


2 3

“Sono le azioni che contano, i nostri pensieri per 
quanto buoni possano essere sono perle false fintanto 
che non vengono trasformati in azioni.
Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel 
mondo” (Gandhi)

Dona Sangue!
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SUCCEDE A PERSICETO
Dal 27 Settembre al 3 ottobre, Munic ip io, mo-
st ra  fotograf ica  “ io  sono test imonianza” in  occas ione 
de l  30° anniversar io  de l la  s t rage de l  2  agosto 1980 a 
cura  d i  i s rebo ( i s t i tuto  per  la  s tor ia  de l la  res i s tenza e 
de l la  soc ietà  contemporanea ne l la  prov inc ia  d i  bo logna 
“Luc iano bergonz in i”) .

VenerDì 1 ottobre ore 21, Planetar io, Cosmic  jazz : 
mus ica . . . sot to  le  s te l le!  A cura  d i  Luc io  trev is i  e  Marco 
Catte lan.

DomeniCa 3 ottobre ore 15.30, Planetar io, F iabe 
e  favo le  de l  c ie lo  per  i  p iù  p icco l i , a t t iv i tà  per  bambin i 
a  cura  d i  Marco Catte lan ( ingresso l ibero) .

Segue a Pag. 10  ->
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a san Giovanni una conta pres-
soché accurata ha appurato 
che sul territorio sono esi-

stenti circa duecento associazioni 
che si occupano di cultura, ambien-
te, protezione civile, diritti umani e 
spor; fra di esse c’è il Future club 
Ginnastica artistica, società nata 
dopo la scissione per divergenza di 
vedute dall’antica Ginnastica Per-
sicetana. e’ sorprendente per una 
profano scoprire questa vivace real-
tà nella palestra tirapani in un tar-
do pomeriggio dell’estate, soprat-
tutto quando ho saputo che era già 
attiva fin dal 1986 e che nel 2011 
festeggerà il venticinquesimo anni-
versario. Quando, con tono disfatti-

sta, mi si viene a dire che a Persi-
ceto non c’è niente di aggregante 
per i giovani, oppongo con fermezza 
che in quanto a impianti sportivi e 
specialità connesse siamo uno dei 
centri meglio forniti della zona; c’è 
la Polisportiva che offre un’ampia 
forbice di corsi che vanno dal nuo-
to, alla scherma, al wushu (tanto 
per citarne alcuni) e a corollario di 
tanti sport amatoriali diversificati 
si può addirittura scegliere fra due 
squadre di ginnastica.
“Questo club”, mi dice il socio deca-
no dei fondatori, i l signor raimondo 
saba, “è organizzato da ex ginnasti 
che non avendo più l’età per allenar-

FUTURE ClUb 
GInnASTICA ARTISTICA

g i o r g i n a  n e r i

si e competere si sono egregiamente 
riciclati come istruttori con una pas-
sione e una volontà di fare 
che è la caratteristica pecu-
liare di chi ha respirato per 
tanti anni l’aria e gli umori 
della palestra”. attualmente 
il presidente di Future club 
è mirko landi, un giovane 
entusiasta e dinamico che 
gestisce l’organizzazione e 
l’amministrazione dell’atti-
vità; con lui collaborano ef-
ficacemente michele serra e 
antonella billeddo, ex atleta 
ora istruttrice, una cara ami-
ca che ho rivisto con tanto 
piacere nel pieno di una le-

zione attorniata 
da piccole e giova-
ni ginnaste. 
consiglieri del 
club, oltre a rai-
mondo saba che 
è stato il primo 
presidente, sono 
susanna cavani, la dott.
ssa daniela monari, Pietro 
Passero, claudio cocchi, 
stefania Fabbri e simo-
netta marini. mirko landi 
elogia in modo particola-
re i genitori e le famiglie 

dei ragazzi che frequentano i corsi 
per la loro disponibilità e per essere 

operativi in qualsivoglia necessità. i 
corsi di ginnastica sono propedeuti-

ci, non sono finalizzati al solo rag-
giungimento corretto di determinati 

esercizi, ma mirano a trarre fuori e 
a sviluppare in ogni ragazzo abili-
tà e caratteristiche verso le quali 
sono fisicamente portati. sorprende 
conoscere che i corsi accolgono an-
che piccoli dai 3 ai 5 anni che, ap-
parentemente giocando, imparano a 
muoversi e a coordinarsi nella po-
stura attraverso il rotolare sul tap-

peto, lo strisciare, il salto, il lancio; 
prendono confidenza con gli oggetti 

Foto : Future  CLub 
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i l  recente  caso  d i  Sak ineh Mohammadi  Asht ian i , la  donna 
i ran iana che  tu t to ra  è  a  r i sch io  d i  lap idaz ione  con l ’accusa 
d i  adu l te r io  e  concorso  in  omic id io, ha  r ipor ta to  l ’a t tenz ione 
de l  mondo su  questa  prat i ca  barbara , abominevo le  e  c rude le  le 
cu i  rad ic i  p iù  recond i te  a f fondano ne l la  not te  de i  tempi ; a l la 
p r imigen ìa  de l l ’ i s t in to  pr imi t i vo  e  an imalesco.
esecuz ion i  d i  sentenze  g iud iz ia r ie  per  mezzo d i  lap idaz ione, 
neg l i  u l t imi  ann i , sono s ta te  r i fe r i te  esc lus ivamente  a l l ’ i ran , 
la  repubb l i ca  i s lamica  governata  da  Mahmoud Ahmadine jad 
e  da l la  gu ida  suprema l ’ayato l lah  Sayed ‘A l i  Khamene i . Che, 
nonostante  l ’annunc ia ta  morator ia  de l  2002, quat t ro  ann i 
dopo ha  v i s to  la  lap idaz ione  d i  a lmeno 6  persone, ment re  a l t re 
8  donne e  3  uomin i   r i su l tano essere  detenut i  in  a t tesa  d i 
sentenza .
F in  da l  2008, i l  rappor to  d i  Amnesty  in te rnat iona l  fo rn i sce 
un  ampio  quadro  de l la  leg i s laz ione  e  de l le  p rocedure  re la t i ve 
a  ques ta  pena: la  lap idaz ione  res ta  tu t to ra  in  v igore, come 
sanz ione  pena le, in  d ive rs i  paes i  o  in  r i s t re t te  a ree  reg iona l i . 
o l t re  a l l ’ i ran , paes i  come l ’Arab ia  Saud i ta , g l i  emi ra t i  Arab i 
un i t i , la  N iger ia , i l  Pak i s tan , i l  Sudan e  lo  Yemen; o  la  recente 
in t roduz ione, 2009, ne l la  p rov inc ia  indones iana d i  Aceh.
Lap idaz ion i  vengono esegu i te  anche da  a t to r i  “non s ta ta l i” . 
Amnesty  in te rnat iona l  pur  non r iuscendo a  moni to ra re  tu t te 
le  esecuz ion i , ha  r i cevuto  in  ta l  senso, mol te  segna laz ion i 
p roven ient i  da l la  Somal ia . Ment re  tes t imonianze  d i  cas i 
sporad ic i  ma pur  sempre  accadut i , g iungono da l l ’A fghan is tan , 
dove  s ia  ta leban i  che  “uomin i  d i  re l ig ione”, s i  a r rogano i l 
“d i r i t to” e  “ l ’onere“ d i  “scag l ia re  la  p r ima p ie t ra” .

Ci Puoi troVare ogni Primo e terzo luneDì Del meSe, 
ore 21, Via rambelli 14 - San gioVanni in PerSiCeto. 

inFo: gr260@amneSty.it

gianluCa Stanzani

IRAn: “PIOVOnO PIETRE”
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e gli attrezzi e attraverso il movi-
mento del corpo si misurano nello 
stare insieme divertendosi, acquisi-
scono pian piano la disciplina che 
è la base dell’educazione fisica. dai 
sei anni in poi oltre quella che è la 
psicomotricità c’è il percorso verso 
la ginnastica artistica con l’uso dei 
grandi attrezzi: i l cavallo, il trampo-
lino, le parallele, la trave; ci sono 
poi esercizi a corpo libero con di-
versi coefficienti di difficoltà, e c’è 
l’approccio mirato all’acrobatica. 
Future club offre e svolge corsi an-
che per adulti che sono assistiti da 
istruttori ad hoc.
il presidente mirko landi racconta 
che attualmente ha un centinaio di 

r a g a z z i 
i s c r i t t i 
ai cor-
si, ma 
p r i m a 
d e l l a 
r e c e n -
te crisi 
che ha 
penaliz-
zato i 
b i l a n c i 
famil ia-
ri erano 
n e l l ’ o r-

dine di centotrenta, centoquaranta. 
Future club non termina l’attività 
con la chiusura delle scuole: duran-
te le vacanze 
estive pro-
segue quasi 
c o s t a n t e -
mente per 
dare modo ai 
giovani atle-
ti di allenar-
si per parte-
cipare a gare 
e meeting di 
ginnastica a 
livello regio-
nale e Na-

zionale. 
Q u e s t a 
a s s o -
c i a z i o -
ne si 
r e g g e 
con le 
quote degli iscritti e con il pre-
zioso volontariato dei dirigenti; 
da un paio d’anni ha un contri-
buto dall’amministrazione co-
munale che copre solo in parte 
i costi di gestione. il presidente 
dice con orgoglio che in quasi 
venticinque anni d’attività Fu-
ture club ha conquistato fama 
e spessore, tanto che ha iscritti 
provenienti da castello d’argi-
le, da anzola, da crespellano, 
da calderara e da sant’agata.
l’ambiente della palestra è una 
collocazione sana per i bambini 
e i ragazzi che partecipano ai 
corsi, durante i quali spesso i 
genitori che li attendono socia-

lizzano nel locale antistante, li guar-
dano un po’ da lontano, commenta-
no bonaria-mente i risultati atletici 
dei vari gruppi e si può notare che 
contrariamente a ciò che accade per 
altri sport non c’è da parte loro quel 
tipo esagerato da ultras: - qui non si 
dà un’importanza pesante all’ago-
nismo. 
ogni istruttore ha un gruppo che va 
da dieci a quattordici ragazzi, quindi 
c’è la possibilità oggettiva di segui-
re ogni singolo ginnasta  in  quelle  
che  sono le sue caratteristiche fi-
siche, la sua volontà d’imparare, le 
sue inclinazioni verso determinati 
esercizi. da questo bacino, gli inse-
gnanti estraggono quei ragazzi che 

poi a livello agonistico partecipano 
a gare e tornei di “Ginnastica per 
tutti”, dove si parte da un livello 
base per arrivare a un livello medio 
di difficoltà.
Nel torneo del 2 maggio 2010, “Gin-
nastica per tutti” Fase reGioNale 
hanno partecipato dieci ginnasti da-
gli otto anni in su: i maschi si sono 
cimentati nelle gare con attrezzi, le 
femmine hanno presentato esercizi 
di corpo libero al suolo, volteggio 
(ex cavallo), mini trampolino.
Nel torneo di Pesaro Fase Nazio-
Nale la squadra ha dato il meglio 
di sé; di entrambi gli eventi diamo 
notizia di seguito.



8 9

Si  è  tenuta a Vi l -
la  Pal lav ic in i  la 
“Giornata del lo 
Sport” organiz-
zata dal la  Dioces i 
d i  bologna, a l la 
quale ha parte-
c ipato con suc-
cesso anche una 
nostra squadra 
d i  ca lc io parroc-

chia le, la  quale infatt i  ha v into la  coppa di  categor ia 
come s i  può vedere dal l ’ immagine. Con queste poche 
r ighe non vogl iamo esal tare i l  r i su l tato, ma r iportare 
le  mot ivaz ioni  che hanno caratter izzato la  g iornata.
oggi  lo  sport  deve r iprenders i  la  sua ragione d’essere 
e lo  sp i r i to con cui  dovrebbe essere prat icato: una 
sana compet iz ione di  g iovani  e  d i  adul t i  a l l ’ insegna 
di  una s incera, lea le e d ivertente r iva l i tà . i l  tut to sot-
to i l  grande valore del l ’amic iz ia . 

lorenzo Pellegatti

lA COPPA DEllO SPORT
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RISUlTATI RIMInI -  2 MAGGIO 2010 
“GiNNastica Per tutti” -  1^ -  2^ -  3^ Fascia FemmiNile -  Fase reGioNale

SQuADrA AGoNiSt iCA CLASSiF iCA ASSoLutA

CHiuSoLi  LuCiA
MoriS i  G iuL iA

GrAziANi  GiuL iA
SoVeriNi  CHiArA
ForNi  MArtiNA
VALzANo eL iSA

buriANi  MiCHeLA

1^   FaSCia
1°    CHiuSoLi  LuCiA
3°    MoriS i  G iuL iA
7°    GrAziANi  GiuL iA
11°  SoVeriNi  CHiArA
17°  ForNi  MArtiNA
2^   FaSCia
11°  VALzANo eL iSA
3^   FaSCia
13°  buriANi  MiCHeLA

Le ragazze  hanno ot tenuto  r i su l ta t i 
eccez iona l i  a i  va r i  a t t rezz i :

SuoLo: 
3°     VALzANo eL iSA
VoLteGGio: 
1°     buriANi  MiCHeLA

RISUlTATI RIMInI 2 MAGGIO 2010 “GiNNastica Per tutti” -  Fase reGioNale

SQuADrA AGoNiSt iCA CLASSiF iCA ASSoLutA

DeLLA PortA DAViDe
DeLLA PortA MiCHeLe

Att iNA’  LoreNzo
beNiNi  LuCA
roSSi  DAViDe

1^   FaSCia
4°    roSS i  DAViDe
6°    Att iNA’  LoreNzo
14°  beNiNi  LuCA
7°    DALLA PortA DAViDe
8°    DALLA PortA MiCHeLe

i  masch i  hanno ot tenuto  ot t imi 
r i su l ta t i  a i  va r i  a t t rezz i :

SbArrA: 
3°     roSS i  DAViDe
PArALLeLe 2^ FASCiA: 
1°     roSS i  DAViDe
3°    beNiNi  LuCA
PArALLeLe 1^ FASCiA: 
2°     DeLLA PortA DAViDe
3°    DeLLA PortA MiCHeLe
VoLteGGio 2^ FASCiA: 
1°     Att iNA’  LoreNzo
VoLteGGio 1^ FASCiA: 
3°     DeLLA PortA MiCHeLe
MiNitrAMPoLiNo 2^ FASCiA:
2°     roSS i  DAViDe

RISUlTATI  PESARO 29 GIUGnO – 1 lUGlIO 2010
Fase NazioNale: F iNale torNeo “GiNNastica Per tutti” maschile –  FemmiNile

CLASSiF iCA ASSoLutA

i  g iovan i  a t le t i  d i  Future  C lub  hanno saputo  anche in 
ques ta  occas ione  fa rs i  onore  e  tenere  a l t i  i  co lo r i  de l la 

Soc ie tà :

3°    l iVello -  1^ FaSCia
4°    CHiuSoLi  LuCiA
20°  MoriS i  G iuL iA

Nel le  c lass i f i che  per  a t t rezzo  hanno dato  grand i 
r i su l ta t i  s ia  le  ragazze  che  i  ragazz i  e  d i  ques t i 

vog l iamo c i ta rne  a l cun i :

SbArrA: 
8°     roSS i  DAViDe
MiNitrAMPoLiNo:
7°     roSS i  DAViDe
6°    MoriS i  G iuL iA

 
u n a  m e n z i o n e  p a r t i c o l a r e  a  C H i u S o L i  C H i A r A  c h e  a  s o l i  8  a n n i  i n  f a s e  n a z i o n a l e  s i  è  c l a s s i f i c a t a  1 3 ^  a l l a  t r a v e !
Q u e s t i  r i s u l t a t i  s o n o  o p e r a  i n s t a n c a b i l e  d e l l e  i s t r u t t r i c i  A n t o n e l l a  b i l l e d d o ,  M a r i a  tr i m b o l i ,  e r i c a  N e r i ,  i l a r i a  b a s s i  ( t i r o c i n a n t e ) 
C At  f e m m i n i l e ,  A n t o n i o  Fe r r a d i n o  i s t r u t t o r e  C At  m a s c h i l e .
Pe r  c o n c l u d e r e  q u e s t a  f e l i c e  “ f u l l  i m m e r s i o n ”  n e l  m o n d o  d i  F u t u r e  C l u b  “ G i n n a s t i c a  p e r  t u t t i ”  v o g l i o  r i c o r d a r e  a i  l e t t o r i 
p e r s i c e t a n i  c h e  u n  p o m e r i g g i o  d i  l u g l i o  r A i  3  S p o r t  h a  d a t o  u n a  s i n t e s i  d e l  m e e t i n g  a t l e t i c o  d i  Pe s a r o  n e l  q u a l e  a p p a r i v a n o 
a n c h e  i  n o s t r i  g i o v a n i  a t l e t i .
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merColeDì 6 ottobre ore 21,  b ib l ioteca “G.C. 
Croce”, Sa la  pro iez ion i , i l  r i torno de l  lupo: b iod iver-
s i tà  da paura? incontro  con Giorg io  Ce l l i  e  Antonio 
iannibe l l i .

VenerDì 8 ottobre ore 21, Planetar io, i  co lor i 
de l l ’universo, conferenza a  cura  d i  P ier lu ig i  bat t i -
s t in i .

Da VenerDì 8 a DomeniCa 10 ottobre, Deci -
ma, Festone.

DomeniCa 10 ottobre ore 15.30,  P lanetar io, 
Spegni  una luce e  accendi  le  s te l le!  At t iv i tà  per  bam-
bin i  e  ragazz i  a  cura  d i  Francesco Giubbi l in i .

Segue a Pag. 26  ->

-> Continua Da Pag. 4
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c on me non ha i  mai  f in i to!» . 
e ’  questa  la  f rase  con cu i 
mart ina  conc lude la  ch iac-

ch ierata . con la  s tessa  non-con-
c lus ione con cu i  ha  smesso d i  la -
vorare : «ora lavoro  mol to  d i  p iù 
ma senza guardare  l ’o ro log io» . e 
in fat t i  aprendo un quadernone d i 
fotograf ie, in iz ia  a  raccontare  de i 
suo i  lavor i  d i  oggi , de i  suo i  v iaggi 
verso  l ’aqui la , de l  suo organizza-
re  i l  res tauro  d i  a lcune s tatue re-
l ig iose  e, a lzandos i  per  mesco la-
re  i l  minest rone, «ma questo  non 
c ’ent ra  n iente  con la  v i ta  d i  Pa-
lazzo» . con i  22  anni  d i  Pa lazzo. 
Per  22 anni  mart ina  trombel l i  è 
s tata  custode comunale. chi  non 
r i corda a lmeno una vo l ta  in  cu i , 
passando per  la  P iazza  pers ice-
tana e  a lzando g l i  occh i  verso  
i l  comune, ha notato  un tag l io 
b iondo che da l le  f inest re  contro l -
lava quanto s tesse  succedendo l ì 
sot to?  «era  importante  sapere  g l i 
an imi  de l la  P iazza»  d ice  e  questa 
at tenz ione ent ra  in  que l la  le t te-
ra le  custodia , in  que l l ’autent ico 
senso d i  protez ione che t raspare 
ne i  raccont i  che  mart ina  fa  de l 
suo lavoro. 
mentre  par la , most ra  i l  p icco lo 
b ig l ie t to  f i rmato da l  pr imo s in-
daco con cu i  ha  lavorato, antonio 
Nico l i , che  t iene appeso a l la  pa-
rete  e  in  cu i  i l  “capo” la  r ingra-
z iava de l  serv iz io  svo l to. in  a l t r i 
quadernoni  ha  racco l to  quanto le 
hanno scr i t to  co l leghi  de l  comune 
o  ch i  a  Pa lazzo era  d i  passaggio 
per  un appuntamento, un incon-
t ro  o  una r iun ione. basta  par lare 
un po’  con le i  per  accorgers i  che 
cer to  la  ch iacch iera  non le  man-
ca , e  propr io  que l la  sua par lant i -
na , sc int i l lante  come i l  b iondo de i 
suo i  cape l l i , è  s tata  d i  sa lvatag-

22 AnnI A PAlAzzO 
uNa chiacchierata coN uNa ex custode comuNale 

S a r a  aC C o r S i

gio  in  non poche s i tuaz ion i . come 
le  vo l te  in  cu i  i  s indac i  la  ch iama-
vano per  comunicar le  r i tard i  e  le i 
s i  è  improvv isata  gu ida tur i s t i ca , 
in t rat tenendo g l i  osp i t i  ne l  log-

g ione, “c iceronando” su l le  targhe 
de l le  v i s i te  s tor iche che an imano 
le  paret i  de l  cor r ido io. «una vo l ta 
addi r i t tura  i l  P re fet to  d i  bo logna 
vo l le  f in i re  la  v i s i ta  pr ima d i  an-
dare  a l l ’ incontro»  e  scuote  la  te-
s ta  r idendo. come la  vo l ta  in  cu i , 
invece,  sa lvò  un caso pol i t i co  d i 
non poco conto quando andò ad 
apr i re  Pa lazzo una sera  in  cu i  c i 
s i  e ra  d iment icat i  d i  una r i ch ie-
s ta  da r i fondaz ione comunis ta 
d i  poter  fare  una r iun ione in  sa la 
de l  cons ig l io. come le  tante  vo l te 
in  cu i  s i  è  t rovata  a  r i spondere  a 
te le fonate  in fuocate  d i   c i t tad in i 
inv iper i t i . «se i l  c i t tad ino capisce 
che qualcuno s i  preoccupa, a l le 
vo l te  è  g ià  soddis fat to» , come 
quel la  vo l ta  in  cu i  un c i t tad ino 
ch iamò lamentandos i  de l  pess imo 
odore  che s tava c i rcondando casa 
sua e  le i  lo  r i ch iamò, dopo essers i 

in formata a l l ’u f f i c io  competente, 
avver tendolo  che i l  v ic ino poteva 
lasc iare  le  c ipo l le  a  macerare  su l 
campo per  24 ore  qu ind i  s i  t rat ta-
va  so lo  d i  fa r  passare  la  not te. e 

non sono nemmeno mancate  le  oc-
cas ion i  in  cu i  a l  «mi può passare 
caio, so  che era  in  comune ad una 
r iun ione»  ha  prefer i to  r i spondere 
con una leggera  autoaccusa d i  d i -
sat tenz ione ag l i  a r r iv i , sa lvando 
rapport i  fami l ia r i  e  non!  occas io-
n i  queste  d i  cer to  non ce lebrate 
con r ingraz iament i  u f f i c ia l i , che 
mart ina  prosegue a  most rare  ne i 
suo i  quadernoni , r ingraz iament i , 
che  r ive la  esser  s tat i  acco l t i  con 
un «ma dai!  -  s tup i to  -  sono s ta-
te  cose  inaspet tate  che mi  hanno 
r iempi to  d i  soddis faz ione» . come 
i  tant i  sa lut i  che  ancora  r i ceve 
fuor i  da l  Pa lazzo « i l  2  agosto  ero 
in  P iazza  a  bologna e  mi  è  venu-
ta  a  sa lutare  la  draghett i  (pres i -
dente  de l la  prov inc ia , ndr ) , come 
mi  sa luta  sempre  Vi t tor io  Prodi» . 
come g l i  inv i t i  de i  t re  ideator i  d i 
ar te&ci t tà , ce l l i , martan i  e  ron-
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Quando sent iamo passare  un  t reno che  f i sch ia , anche  se 
per  i l  macch in i s ta  i l  suono è  cos tante, sent iamo i l  f i s ch io 
aumentare  d i  in tens i tà  mano a  mano che  i l  t reno s i 
avv i c ina  a  no i  e, v i ceversa , d iminu i re  sempre  p iù  ment re 
s i  a l lontana. 
i l  f i s i co  aus t r iaco  Chr i s t ian  Dopp le r, ne l  seco lo  scorso, 
ha  d imost ra to  che  un e f fe t to  s imi le  s i  ve r i f i ca  anche per 
quanto  r iguarda  le  onde luminose. 
Se  le  s te l le  fossero  fe rme, la  f requenza  de l la  lo ro 
luminos i tà  sa rebbe cos tante  e, l e  onde luminose  c i 
g iungerebbero  in  modo cos tante, cos ì  come vengono 
emesse  da l la  sorgente. 
L’e f fe t to  Dopp le r  most ra  invece  che  quando la  fonte 
luminosa  s i  s ta  avv i c inando, la  f requenza  de l le  onde 
luminose  s i  spos ta  verso  i l  b lu , ment re  se  s i  a l lontana s i 
spos ta  verso  i l  rosso. 
L’as t ronomo edwin  Hubb le, ne l  1929, osservando s te l le  e 
ga lass ie  lontane, ve r i f i cò  che  lo  spet t ro  de i  lo ro  co lo r i  è 
spostato  verso  l ’es t remo rosso. C iò  sp inge  g l i  sc ienz ia t i 
a  immaginare  che  l ’un ive rso  s ia  in  espans ione  e  che  le 
ga lass ie  s i  s t iano a l lontanando sempre  p iù  da l la  ter ra . 
La  ve loc i tà  d i  a l lontanamento  de l le  ga lass ie  non è 
casua le, è  p roporz iona le  a l la  lo ro  d i s tanza  da l la  ter ra : 
p iù  sono lontane, p iù  ve locemente  se  ne  a l lontanano. 
Hubb le  ha  perc iò  ce rcato  d i  ca l co la re  la  ve loc i tà  d i 
espans ione  de l l ’un ive rso  e, a t t raverso  la  cos tante  d i 
Hubb le  o  cos tante  H, è  s ta to  poss ib i le  ca l co la re  anche 
quanto  tempo è  t rascorso  da l l ’ i s tante  de l  b ig-bang.

Va l e n t i n o  l u P P i 

dal GruPPo astroFili  PersicetaNi

PERChé l’UnIVERSO 
è In ESPAnSIOnE?



12

2010

13

ag o S to  -  S e t t e m b r e

doni  « in  cu i  mi  sono anche messa 
i l  vest i to  lungo» . e  per  ch i  cono-
sce   mart ina  cer to  capisce  l ’enfa-
s i  d i  que l l ’  «anche» , soprat tut to 
per  ch i  l ’ha  sempre  v is ta  ne l la 

sua uni forme. «ho sempre por tato 
lo  “st r i chet to” anche in  estate» 
d ice  soddis fat ta  e  r ipercor re  i  p r i -
mi  tempi  senza d iv i sa , po i  que l la 
pr ima uni forme d i  un co lore  «cos ì 
gr ig io  da sembrare  net turb in i  - 
comunque sempre  indossata  -  im-
peccabi lmente» . come non sem-
pre  impeccabi lmente, invece, la -
menta , «non è  r i spet tato  i l  d iar io 
de l la  Por t iner ia» , l ’agenda in  cu i 
s i  segnano r iun ion i  e  incontr i , la 
tabe l la  d i  marc ia  per  i  custodi  per 
la  preparaz ione de l le  sa le, l ’u f f i -
c ia le  oraco lo  r ive latore  d i  quanto 
deve durare  i l  turno sera le. «disd i -
re  una r iun ione e  non cance l la r-
la  o  dec idere  una r iun ione e  non 
segnar la  è  mancanza de l  r i spet to 
per  i l  lavoro  a l t ru i , uno avrà  ben 
d i r i t to  d i  sapere  f ino a  che ora 
debba lavorare» . e  ne i  pr imi  anni 
sono s tate  tante  le  sere  passate 
a  Pa lazzo. «ora non s i  fanno p iù 
tanto  le  ore  p icco le  -  dice  quas i 
con nosta lg ia  -  ora  s i  va  a  casa 
pr ima, ma c i  s i  a r rabbia  mol to  e  s i 
o f fende tanto» , tanto  che una vo l -
ta  sentendo gr idare  p iù  de l  so l i to, 
mart ina  dec ise  d i  ent rare  ne l la 

sa la  de l la  r iun ione con un «Facc io 
un tegame d i  camomi l la?» , rom-
pendo cos ì  con i ron ia  la  tens ione. 
e  d i  cer to  l ’ i ron ia  a  mart ina  non 
manca, que l l ’ i ron ia  che le  permi-

se  d i  d i re  a  una guard ia  de l  corpo 
se  vo leva essere  accompagnata  in 
bagno, que l l ’ i ron ia  che non poche 
vo l te  veste  d i  sempl ic i tà  pr iva  d i 
va lore  quanto fa  o  quanto d ice. 
come la  s tor ia  de l  fantasma, o 
come lo  ch iama le i 
de l  “Fantasmino”, 
inqui l ino  d i  Pa lazzo, 
che in iz iò  a  fars i  sen-
t i re  dopo i  lavor i  d i 
r i s t rut turaz ione, che 
in iz iò  a  conoscere 
sot to  forma d i  pass i 
sopra  la  sa la  cons i -
g l ia re. se  a l l ’ in iz io 
la  presenza rea le  d i 
un mister ioso inqui -
l ino  sembrò fugare  i 
sospet t i  su l la  presenza “eterea”, 
quando però  mart ina  in iz iò  a  pre-
parare  le  car te  de l la  pens ione r i -
cominc iò  ad accadere  qualcosa d i 
s t rano. improvv ise  fo late  d i  a r ia 
dove nessuna f inest ra  era  aper-
ta , ecco tornare  questo  ragazzo 
probabi lmente  ucc iso  propr io  l ì  a 
Pa lazzo, che ch iederebbe  so lo  de-
gna sepol tura . «se non c i  s i  c rede, 
non fa  mica  nu l la  -  dice  mart ina  e 

cont inua -  non ho mai  avuto  paura 
quando lo  sent ivo  l ì  in  por t iner ia , 
mi  fanno p iù  paura  i  v iv i» . e  rac-
conta  la  paura  a l le  vo l te  provata 
ne l  ch iudere  Pa lazzo. «Perché non 
è  che ch iud i  una porta  ed è  fat -
to  tut to!  b isogna pr ima ch iudere 
i l  cance l lo  su l lo  sca lone, po i  s i 
ch iude i l  por tone su l la  P iazza , po i 
que l lo  su  p iazzet ta  de l le  erbe»  e 
sp iega che se  mentre  s i  ch iude 
i l  por tone su l la  P iazza  qualcuno 
ent rasse  da l l ’a l t ra  par te, non c i 
sarebbero tante  persone a  pro-
teggere. magar i  con quel l ’a iuto  e 
protez ione che ha sempre  of fer to 
a i  suo i  “capi” soprat tut to  a  Paola 
marani , non tanto  per  una so l ida-
r ie tà  a l  femmini le  perchè «Poco 
importa  se  i l  s indaco è  uomo o 
donna, l ’ importante  è  che sappia 
fare  i l  suo dovere» , ma per  i  d iec i 
anni  d i  governo marani , d iec i  anni 
che hanno permesso a l  rapporto 
lavorat ivo  d i  cost ru i re  f iduc ia  e 
amic iz ia  rec iproca. 
mart ina  po i  s i  a lza  d i  nuovo per 
mesco lare  i l  minest rone, tag l ia 
un pezzo d i  formaggio  per  i l  suo 
“nipote  acquis i to”, r i sponde a l la 

mamma che ch iama dal l ’a l t ra 
s tanza e  po i  apre  la  por ta  a l la 
f ig l ia  che d ice  «bisogna scr ivere 
che è  una mamma st raord inar ia» 
e  cos ì  s ia  sc r i t to  d i  mart ina  ex  cu-
s tode comunale, vo lontar ia  de l la 
Protez ione c iv i le, i sc r i t ta  a l  corpo 
de l le  Guard ie  eco log iche vo lonta-
r ie, pres idente  de l l ’assoc iaz ione 
“la mano su l  cuore”, . . .e  con le i 
non s i  ha  mai  f in i to!
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“ una matt ina  mi  son svegl ia-
ta…” e sono venuta  qu i , 
su l le  co l l ine   d i  l inz , in  una 

be l la  g iornata  d i  so le. accanto a 
me c ’è  un be l  ragazzo d i  83 anni , 
armando, con due occh i  azzur ro 
ch iaro  che r i specch iano i l  c ie lo  d i 
questa  matt ina  d i  mag-
g io. s iamo davant i  ad  un 
grande portone scuro ; è 
l ’ent rata  de l  campo d i 
concentramento d i  mau-
thausen. 
“armando, por tami  v ia… 
questo  è  un luogo d i  do-
lore  e  mi  sento  a  d isag io 
a  camminare  su  un ter-
reno sacro  in  ogni  cen-
t imetro  per  le  mig l ia ia 
d i  persone che con la 
loro  sof ferenza c i  hanno 
regalato  la  l iber tà . ma 
vado avant i  ed  o l t repas-
so  i l  por tone. armando 
mi  prende sot tobracc io ; 
vedo che è  s tanco; ha 
i l  v i so  t i rato  e  lo  sguar-
do assente  d i  ch i  ha  la 
mente  ed i l  cuore  in  un 
a l t ro  luogo e  in  un a l t ro 
tempo. r icorda la  pr ima 
vo l ta  che è  ent rato  in 
questo  campo, p iù  d i  60 
anni  fa . 
ha appena 17 anni  ed  è 
s tato  cat turato  da i  tede-
sch i  mentre  era  ne i  campi  a  la -
vorare, come ogni  g iorno, ass ieme 
a l  f rate l lo  seraf ino. ogni  tanto 
ha portato  messaggi  a i  par t ig ia-
n i  de l la  zona, n iente  d i  p iù , ma 
è  bastato  ad essere  cat turato  ed 
internato  come pr ig ion iero  po l i t i -
co. appena ar r ivato  a  mauthausen 
armando vede due ragazz i  p iù  o 
meno de l la  sua età , con le  mani 
legate  a  due ane l l i  d i  fe r ro, su  un 
lato  de l  campo. sono l ì  da  g ior-

CIAO bEllA…CIAO
Da n i e l a  S ag uat t i

ni  ed  ur lano, ur lano, ur lano. Qui , 
oggi , armando non vede e  non 
sente  n iente ; ha  ancora  e  d i  nuovo 
ne l le  orecch ie  le  ur la  d i  que i  due 
ragazz i . Per  lu i  è  come se  non fos-
se  passato  nemmeno un g iorno. 
“se io  muoio, o  par t ig iano, tu  mi 

dev i  seppel l i r, lassù  in  montagna, 
sot to  l ’ombra d i  un be l  f io r…”. 
Non c i  sono sepol ture  e  non c i 
sono f ior i  per  que i  due ragazz i , 
cos ì  come non c i  sono per  sera-
f ino, l ’amato f rate l lo  d i  armando, 
morto  qu i  a  mauthausen pochi 
g iorn i  dopo la  l iberaz ione, e  per 
mig l ia ia  d i  a l t re  persone. 
andiamo avant i . ent r iamo ne l  cam-
po vero  e  propr io  ass ieme a i  qua-
ranta  s tudent i  che  c i  accompagna-

no, ammutol i t i  dopo i l  racconto d i 
armando, e  mi  ch iedo se  ho fat to 
bene a  por tar l i  qu i . Po i  guardo i 
lo ro  vo l t i . Non l i  ho  mai  v i s t i  cos ì 
a t tent i . s i  racco lgono at torno ad 
armando e  cercano d i  non perde-
re  una so la  paro la . sembra che 

lo  vogl iano proteggere, 
come una cosa prez io-
sa  e  f rag i le. in  rea l tà  è 
lu i  che  s ta  proteggendo 
tut t i  no i  e  lo  fa  raccon-
tandoc i  una s tor ia  c ruda, 
dura  da asco l tare, che 
non fa  scont i , ma che è 
l ’un ica  por ta  per  ar r ivare 
a l la  ver i tà  e  a  que l la  co-
noscenza de i  fat t i  e  de l la 
s tor ia  che può c reare  la 
l iber tà . s ì !  ho fat to  bene 
a  por tare  quest i  ragazz i . 
sono s icura .
Fin i ta  la  v i s i ta  a l  campo, 
c i  avv iamo verso  la  “sca-
la  de l la  morte”. Quando 
l ’or rore  supera  l ’ imma-
ginaz ione, armando usa 
l ’aggett ivo   “ter r ib i l i s -
s imo” e  questo  è  davve-
ro  un luogo “ter r ib i l i s -
s imo”. su questa  sca la 
maledet ta  sono mort i 
mig l ia ia  d i  deportat i , 
t ravo l t i  e  sch iacc iat i  da i 
mass i  d i  gran i to  scavat i 
a  mano ne l la  cava sot to-

s tante  e  por tat i  a  spa l la  a l l ’ in ter-
no de l  campo in  c ima a l la  co l l ina . 
e  qu i  armando cede a l  peso de i 
r i cord i  e  s i  a l lontana, so lo, ne l 
prato  che adesso r i copre  i l  fondo 
de l la  cava. Noi  lo  aspet t iamo pa-
z ient i ; nessuno può immaginare 
que l lo  che i  suo i  occh i  vedono e 
le  sue  orecch ie  sentono in  questo 
momento.
Quando c i  raggiunge è  p iù  sereno 
e  cos ì  c i  p repar iamo ins ieme a l la 
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grande g iornata  de l la  memor ia , 
che  s i  ce lebra  ogni  anno in  mag-
g io, in  occas ione  de l l ’anniversa-

r io  de l la  l iberaz ione de l  campo.  
aspet t iamo v ic ino  a l  memor ia le 
i ta l iano, d i  f ronte  a l  por tone d i 
ent rata  e  guard iamo ar r ivare  le 
de legaz ion i  d i  tut t i  i  paes i  che 
hanno avuto v i t t ime e  deportat i 
qu i  a  mauthausen. s iamo i ta l ia -
n i , po lacch i , spagnol i , ungheres i , 
tedesch i , i s rae l ian i…! ci  sono 
mig l ia ia  d i  persone e  ogni  gruppo 
r i corda i  propr i  mort i  in  un modo 
d iverso. c ’è  ch i  ce lebra  la  santa 
messa, ch i  suona i l  v io l ino, ch i 
canta , ch i  par la , ch i  r imane in  s i -
lenz io. Po i , ad  un t rat to, a l  suono 
d i  un tamburo che r i suona per  i l 
campo, la  banda aust r iaca  intona 

la  “marc ia  de l la  morte” e  i l  s i len-
z io  d iventa  sur rea le. mig l ia ia  d i 
persone che r iescono a  r imanere  in 

s i lenz io  fa  dav-
vero  impress io-
ne. i  bat t i t i  de l 
tamburo e  la 
mus ica  che s i 
a lza  su  questo 
s i lenz io  sono 
s t raz iant i . s i 
forma un grop-
po a l la  go la 
che impedisce 
a l le  paro le  d i 
usc i re.
i  p r imi  a  lasc ia-
re  i l  p rato  e  a 
r ient rare  ne l 
campo sono 

a lcuni  ex  deportat i , accompa-
gnat i  da  a lcuni  bambin i , perché 
quest ’anno è  a  loro  in  par t i co lare 
che va  la  nost ra  memor ia . le  c i f re 
che l ’a l topar lante  r ipor ta  sono as-
surde. d i  c i rca  t remi la  bambin i  f ra 
i  t re  e  i  quat tord ic i  anni  deportat i 
a  mauthausen, nessuno s i  è  sa lva-
to. Po i  i l  g ruppo d i  tes ta  raggiun-
ge l ’a l tare  a l  cent ro  de l  campo e 
v i  depone la  pr ima corona d i  f io r i . 
d iet ro  d i  lo ro, le  de legaz ion i  de i 
var i  paes i  ent rano in  ord ine  a l fa-
bet ico  e  depongono le  loro  corone. 
a l  te rmine de l la  cer imonia , l ’a l ta-
re  sarà  completamente  r i coper to 
d i  f io r i  e  a l lora  d iventano vere  le 

paro le  de l la  canzone “…tutte  le 
gent i  che  passeranno, mi  d i ranno 
che be l  f io r…”. 
mentre  penso a  queste  paro le, 
ecco che tocca a  no i  i ta l ian i  en-
t rare. s iamo i l  g ruppo p iù  numero-
so. cent ina ia  d i  persone da emi l ia 
romagna, toscana, l igur ia ; cen-
t ina ia  d i  g iovani  che avvolgono i 
nost r i  ex  deportat i  in  un abbrac-
c io  che esp lode in  un canto: “una 
matt ina , mi  son svegl iato, o  be l -
la  c iao be l la  c iao be l la  c iao c iao 
c iao…”. tut to  i l  campo canta ; ch i 
non sa  le  paro le  bat te  le  mani  e 
i l  g roppo a l la  go la  che mi  accom-
pagna da l la  matt ina  s i  sc iog l ie  in 
questo  canto  d i  l iberaz ione.
Quante  vo l te  ho sent i to  questa 
canzone; quante  vo l te  l ’ho  canta-
ta , ma mai  pr ima d ’ora  ne  avevo 
davvero  compreso le  paro le. Qui , 
in  questo  luogo d i  morte, che  oggi 
s i  è  t ras formato in  un luogo d i 
v i ta , mi  accorgo che è  tut to  cos ì 
ch iaro. c iao be l la , c iao!  i l  ragazzo 
armando, con i  suo i  occh i  azzur ro 
c ie lo  e  i l  suo sor r i so  scanzonato, 
avrà  det to  queste  due paro le  cen-
t ina ia  d i  vo l te  a  tante  ragazze, a 
sua mogl ie  mar ia  che lo  accom-
pagna da tant i  anni , ma mai  avre i 
pensato  che in  queste  due paro le 
fosse  racch iusa  tanta  speranza in 
un futuro  in  cu i  le  ur la  che arman-
do sente  ancora , ne l le  orecch ie  e 
ne l  cuore, possano t rovare  pace.
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i l 6 ottobre alle 21.00, per la terza 
volta ospiti al teatro Fanin di san 
Giovanni in Persiceto, si esibiranno 

gli eclipse, band tributo ai Pink Floyd.
tale progetto nasce durante una sera 
di mezza estate in un bar di bardoli-
no da un idea dei fondatori: luciano 

Ghezzi, Paolo torelli, moreno marani e 
alberto carassini, tutti provenienti da 
importanti esperienze musicali.
luciano Ghezzi è stato il primo bas-
sista di ligabue; il 
batterista moreno 
marani ha suona-
to con il gruppo 
i  “delinqenti” 
per alcuni anni, 
partecipando ad 
importanti tours 
nazionali e clas-
sificatisi primi ad 
un importante 
concorso mondia-
le (Yamaha mu-
sic Quest - tokyo); alberto carassini, 
chitarrista, compositore e leader della 
band manacerace disputò le finali di 
rock targato italia 1995; Paolo torelli, 
chitarra, proveniente dai ladri di bici-
clette coi quali ha partecipato al Festi-
val della canzone italiana di sanremo 
nel celebre teatro ariston. 
dopo l’esperienza comune che cemen-
tificò, oltre all’affiatamento musicale, 
una forte amicizia (una apprezzatissi-
ma cover band, i bar-h), per i quat-
tro era giunta l’ora di qualcosa di più 
importante: un tributo ad una grande 
rock band (era il 1999, ancora le tri-
bute-band non crescevano come fun-

a . a .  V. v.

ghi..): i PiNK FloYd.
iniziò il “reclutamento” pensando al 
reparto tastiere: diego Freddi, 
già insegnante presso l’accade-
mia di musica moderna di man-
tova, cofondatore del gruppo 
raG-taG, finalista al concorso 
“una Voce per sanremo” di al-
cuni anni or sono. le sue capaci-
tà, oltre che pianistiche, di pro-
grammazione tastiere e “inge-
gneria del suono”  ne facevano 
l’uomo giusto.
Per aumentare ulteriormente 
l’impatto sonoro, i quattro ri-
tennero opportuno l’inserimento di 
un organo hammond. Fu così coinvol-
to andrea mai, proveniente da varie 
esperienze in cover band mantovane, e 
da ottimi piazzamenti nelle edizioni di 
mantova rock edizione ‘97 e ‘98. 
terminata la solida struttura di base, 
occorrevano le non meno importanti 
rifiniture: furono perciò coinvolti Fa-

bio Gollini al sax, 
michela Farinazzo 
e chiara merci ai 
cori. 
Per la voce solista 
ci si affidò ad al-
berto “Pippi” ca-
vazza, le cui virtù 
vocali, in aggiunta 
ad una forte somi-
glianza timbrica 
con le voci floydia-
ne, ne fecero il 

frontman ideale.
Poi si decise la scaletta, ci furono le 
prove e l’esordio 
il 18 maggio del 
2000 a Ferrara. 
in breve tempo gli 
eclipse, forti di un 
crescente consen-
so, arrivarono in 
alcuni fra i più im-
portanti locali del 
Nord italia (Fuori 
orario di taneto di 
Gattatico, Fillmore 
di cortemaggiore fra tutti) e ad esi-
bizioni in importanti feste della birra 

(reggiolo -  re, solesino - Pd) e piazze 
italiane (trieste, brescia, reggio emi-

lia ed altre ).
Nel 2005 uno dei fondatori, luciano 
Ghezzi, ha lasciato il posto a Fausto 
carcione, reduce dall’esperienza “on 
the road” e discografica con i FoG, 
emerson lake & Palmer tribute band, 
condivisa con personaggi del cali-
bro di Gianluca tagliavini (ora con la 
PFm).
l’anno successivo la band decise di 
abbandonare progressivamente gli 
spazi aperti per dedicarsi ai teatri. la 
scelta impose ulteriore organico: lu-
cio Pirani  fonico “personale”, mauro 
bertoletti proiezioni video, andrea Ve-
snaver luci laser.
la nuova formula ed i vari riconosci-
menti convinsero la band di aver tro-
vato nella dimensione teatrale il pro-
prio habitat naturale. infatti da circa 
quattro anni a questa parte il gruppo 
punta su pochi ma significativi e se-
lezionati appuntamenti, nei quali gli 
eclipse propongono un repertorio ed 

un sound col-
laudato e 
personalizza-
to nel corso 
degli anni, 
che evita per 
questo lo 
sterile ma-
nierismo, ma 
è sempre in 
grado di evo-
care le magi-

che sensazioni regalate a tutto il mon-
do dalla storica band inglese.

EClIPSE: TRIbUTE PInk FlOyD
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che lui  fosse ancora l ì 
seduto.
I l  cagnone non se ne 
preoccupò molto, 
interessato com’era 
a tutta quel la gente 
immobile, al le loro 
strambe espress ioni.
“Molt i  – notò – sem-
brano arrabbiati… 
Forse hanno mal di 
pancia; io quando ho 
i l  mal di  pancia sono 
sempre arrabbiato.” 
E s i  disse che, s ì ,  do-
veva proprio essere 
quel lo i l  motivo.
La sua passeggiata lo 
portò lontano, mentre 
s i  faceva catturare 
dal le buffe persone 
che incontrava: una 
donna in ghingheri 
che sembrava ur lare 

‘SVICOLANDO’ 
è  StAtO rEALIzzAtO 

DALLA  LIbrErIA DEgLI 
OrSI E DALLA rEDAzIONE 

DI bOrgOrOtONDO

INSERTO CHIUSO 
IL 20 SETTEMBRE

E
ttore se ne stava 
ormai da quel le 
che a lui  sembra-

vano ore fuor i ,  sotto 
i l  sole, legato a quel 
bizzarro cartel lo stra-
dale, aspettando che 
i  suoi padroni tornas-
sero a prenderlo.
Nel l’attesa, a causa 
del suo spiccato ot-
t imismo, cercava di 
fare amiciz ia: ogni 
qualvolta un passan-
te gl i  s i  avvicinava 
abbastanza, la sua 
coda iniz iava ad agi-
tars i ,  la l ingua gl i  s i 
s rotolava fuor i  dal la 
bocca e gl i  occhi s i 
facevano più grandi. 
L’agitazione durava 
però solo pochi se-
condi;  nessuno sem-
brava avere tempo 
per lui .
Ma la sua anima ca-
nina era troppo forte 
per desistere, quindi, 
ogni volta, i l  r i to r i -
prendeva con f idu-
cia.
I  suoi tentativ i  erano 
tutt i  vani.  Nessuno s i 
fermava e, se qual-
cuno s i  girava velo-
cemente a guardar-
lo era solo per poi 
andarsene con ar ia 
schifata.
Ettore era ormai 
esasperato dai suoi 
tentativ i  fal l i t i ,  tan-
to che, in un ult imo, 

doveroso, tentativo 
di fermare qualcuno, 
s i  lasciò sfuggire un 
poderoso “bau”, uno 
di quel l i  che nessun 
cane ama fars i  sfug-
gire di bocca perché 
considerato scortese 
oltre ogni l imite.
Proprio mente Ettore 
s i  stava pentendo di 
essers i  abbassato a 
tanto, s i  accorse che 
qualcosa di molto 
strano era accaduto: 
la gente, tutte quel-
le persone frettolose 
che poco pr ima non 
s i  erano accorte di 
lu i ,  stavano adesso 
immobil i ,  come con-
gelate, nel le posiz io-
ni  più strane.
“E anche scomode” 
pensò Ettore fra sé.
Incurios ito da quel-
la strana s ituazione, 
Ettore s i  alzò e ven-
ne sorpreso da uno 
“snap” proveniente 
dal le sue spal le: i l 
guinzagl io, i r r igidi-
to da quel congela-
mento del tempo, s i 
era rotto, come fos-
se fatto di ghiaccio 
sott i l i ss imo, al l ’altez-
za del suo col lare e 
ora r imaneva come 
sospeso, formando 
quel la strana curva 
che aveva quando 
poggiava sul la schie-
na di Ettore, quasi 
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ed agitare le braccia 
anche da immobile 
r ivolta al proprio te-
lefonino; un uomo in 
bicicletta che forse 
stava facendo una 

gara, ma una gara 
molto elegante, con 
la giacca e la cravat-
ta che svolazzava al 
vento e una val iget-
ta poggiata al manu-
brio, l ì  l ì  per cadere.
“gl i  umani sono stra-
ni ,  sempre a correre.. 
nemmeno ci fosse un 
gatto davanti  a loro, 
bof!”
Ettore era un cane 
intel l igente e, vista 
la f ine fatta dal suo 
guinzagl io, s i  spo-
stava fra la gente 
con molta cautela. 
In questo modo, poi, 
poteva anche osser-
var la megl io.
Aveva camminato 
così  tanto e visto così 
tante facce arrabbia-
te che ormai stava 
iniz iando a stancars i .
Deciso a tornare in-
dietro e a tentare di 
r imettere le cose a 
posto, fece per vol-
tars i ,  ma, proprio al-
lora, vide qualcosa 
muovers i  dietro un 
angolo. 
Era una bambina, 
piccola, molto pic-
cola, 8 anni al  massi-
mo, di quel l’età che 
a Ettore piaceva un 
sacco.
“I  bambini così  non t i 
t i rano più le orecchie 

ed hanno ancora vo-
gl ia di giocare. Loro 
se ne accorgono, se 
scodinzol i !” e, senza 
nemmeno rendersene 
conto, aveva iniz iato 

quel suo strano r i to: 
coda agitata, l ingua 
di fuor i ,  sguardo da 
cucciolo.

Er ica, aveva vagato 
per un bel po’ in mez-
zo a tutta quel la gen-
te ferma, chiedendo-
si  cosa fosse successo 
dopo la sua uscita da 
scuola.
Aveva ancora la car-
tel la sul le spal le e 
camminava, piano 
piano, verso casa sua, 
sperando che poi la 
mamma le avrebbe 
spiegato cos’era ca-
pitato.
“Se mai ne avrà tem-
po – s i  r i t rovò a pen-
sare – ammesso che 
anche oggi non deb-
ba lavorare anche in 
pausa pranzo…”  Quel 
pensiero la sconso-
lava, ma purtroppo 
era stata abituata ad 
aspettars i  cose s imi l i .
Era proprio con 
quel l’ar ia aff l i t ta che 
s i  stava aggirando 
per la stessa strada 
di Ettore.
Appena Er ica lo vide 
i  suoi pensier i  t r ist i 
scomparvero, dimen-
t icò la gente immo-
bi le e r imase a guar-
dare quel lo strano e 
s impatico cagnone 

che le stava davanti .
“Al lora anche tu t i 
muovi!  – ur lò sorr iden-
do ed andandogl i 
incontro – Non sono 
l’unica, che bel lo! 

Cominciavo a pre-
occuparmi!”
Poi,  accarezzan-
dolo, s i  fermò a r i -
f lettere.
“Ma come mai, bel 
cagnone, tutt i  qui 
stanno fermi tran-
ne noi? E dire che 
di sol i to sono loro 
quel l i  che hanno 
più fretta di tut-
t i…”
Ettore s i  godeva le 
carezze mentre la 
ascoltava attenta-
mente.
“Ma certo – pen-
sò i l  cane – è per 

questo! Loro vanno 
sempre di corsa e ora 
sono fermi,  io che 
faccio tutto con cal-
ma invece mi muovo. 
E’ per questo bimba! 
I l  tempo s i  è fermato 
per quel l i  che non lo 
apprezzano!”
La sua scoperta era 
talmente importante 
che i l  desiderio di far-
la capire al la bambi-
na gl i  fece pronun-
ciare un grosso “bau” 

strano, di  quel l i  che i 
cani non fanno spes-
so.
E tutto tornò a muo-
vers i :  le persone, le 
bici ,  e anche quel la 
grossa macchina che 
s i  stava dir igendo su 
Er ica e Ettore!

La bambina s i  str inse 
forte al cane e chiuse 
gl i  occhi tanto strett i 
da vedere le lucine 
bianche e credette 
di essere svenuta.
Quando l i  r iapr ì  era 
ancora abbracciata 
ad Ettore, la macchi-
na era ferma a pochi 
centimetr i  dal suo ve-
st i to a f ior i  e pensò 
che i l  tempo dove-
va essers i  fermato di 
nuovo quando sentì :
“bambina! Stai bene? 
Non t i  sei  fatta male 
vero? Dio che spa-
vento!” L’uomo che 
guidava la macchi-
na disse quel le pa-
role tutte d’un f iato 
mentre l’aiutava ad 
alzars i .
Er ica s i  guardò intor-
no e vide una gran 
fol la radunata attor-
no a loro.
tutt i ,  tutt i  quanti ,  s i 
erano fermati  dal la 
loro corsa personale 
per vedere se la bam-
bina stesse bene.
Nessuno correva più.
Accanto a lei  Ettore 
la guardava, r ispon-
dendo al suo sorr iso 
di gioia e stupore per 
quel la strana magia 
che aveva fatto ap-

prezzare al le persone 
i l  valore del tempo.
Ettore abbaiò molte 
volte, preso dal l’emo-
zione, in quel lo strano 
modo, ma i l  tempo 
non s i  fermò, questa 
volta.
Nessuno correva più.
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l
e stelle cadenti 
che vedi in Cali-
fornia non le vedi 

da nessun’altra parte 
del mondo.
Se io non avessi pre-
so contatti con l’as-
sociazione intercul-
turale AFS, American 
Field Service, non 
avrei mai potuto fare 
un esperienza fanta-
stica quale vivere ne-
gli Stati Uniti d’Ameri-
ca per un anno.

Intercultura, o AFS, 
è un’associazione 
ONLUS che permet-
te ai giovani dai 15 
ai 18 anni di vivere 
all’estero, presso una 
famiglia ospitante, 
scegliendo tra op-
zioni che vanno da 
un mese ad un inte-
ro anno. Partecipare 
è semplicissimo: ci si 
iscrive a settembre, si 
partecipa ad un paio 
di esami di selezione, 

si scelgono un minimo 
di tre destinazioni e si 
aspetta la risposta di 
Intercultura. Se sele-
zionati, il che accade 

1 9

A M E r I c A n  F I E l d  S E r v I c E
grEtA gAMbErINI *

nella maggioranza 
dei casi, si partecipe-
rà ad alcuni incontri 
di preparazione che 
o f f r i r a n n o 
anche la 
p o s s i b i l i t à 
di confron-
tarsi con 
ragazzi già 
partiti e tor-
nati e circa 
due mesi 
prima della 
p a r t e n z a 
si avranno 
notizie dal-
la famiglia 
o s p i t a n t e , 
in trepi-
dante at-
tesa dello 
s t u d e n t e 
straniero!

La mia esperienza è 
incominciata mol-
to prima del viaggio 
effettivo, quando la 
mia meta e la mia fu-
tura “famiglia” erano 

ancora sconosciu-
te, e la mia voglia di 
partire cresceva ogni 
giorno di più. Quando 
finalmente è arrivata 

la data della parten-
za, non riuscivo a ca-
pire perché tutti fos-
sero così tristi mentre 

io ero felicissima di 
andare per un anno 
alla volta di Sacra-
mento, California.

Una volta arriva-
ti, l’eccitazione per 
tutto ciò che è nuo-
vo prende il soprav-
vento sulla paura di 
essere soli e lontani 
da tutte le sicurezze 
del quotidiano. Ogni 
giorno si scoprono 
nuovi lati della cultu-
ra americana, nuove 
esperienze entrano 
a fare parte del tuo 
bagaglio culturale, 
la conoscenza super-
ficiale dei compagni 
di classe si trasforma 
in amicizia profonda. 
Attimi di vita giorna-
liera che sembrano 
usciti da un film (le 
cheerleaders che 
ballano prima della 
partita di football, il 
taglio del tacchino 
per la festa del ringra-
ziamento, i sur fisti che 
corrono sulle spiagge 

con la tavola da sur f 
sotto braccio, i car-
telli vicino all’oceano 
che avvertono della 

presenza di squali), 
continueranno a vi-
vere nella tua memo-
ria per sempre. 

Se dovessi andare 
avanti, potrei scrivere 
un libro pieno di im-
magini, suoni, risate 
con gli amici, pugni 
chiusi per le difficoltà 
occasionali...
Quest’anno all’este-
ro, in cui ho dovuto 
imparare anche ad 
adattare prima il mio 
pensiero a quello de-
gli altri piuttosto che 
il contrario, ha cam-
biato profondamen-
te il mio modo di es-
sere e di valutare ciò 
che mi sta intorno. Le 
persone conosciute e 
il legami creati saran-
no con me per il resto 
della mia vita.

* Con la partecipa-
zione di Martina gior-
dani e Francesca Po-
luzzi
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gIANLUCA StANzANI (SNCCI)

l
a vita di Walter Vale 
(richard Jenkins), do-
cente universitario nel 

Connecticut, si trascina 
stancamente un giorno 
dopo l’altro. gli stessi gesti 
di sempre, lo stesso corso 
con lo stesso programma 
ormai da vent’anni. Non 
sappiamo come fosse 
quest’uomo prima della 
morte della moglie, ma 
sappiamo che la sua vita 
sembra aver perso qual-
siasi significato e ragione. 
Obbligato ad uscire dal 
suo guscio per una con-
ferenza a New York e ri-
entrato nell’appartamen-
to che tiene sfitto nella 
grande mela, si troverà 
accolto in malomodo da 
una coppia di giovani 
che aveva preso posses-
so dell’alloggio. Il siriano 
tarek (Hazz Sleiman) e la 
senegalese zainab (Da-

H o l l y w o o d
p A r t y 

H
“ l ’ o S p I t E  I n A t t E S o ”
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John Van Paino;
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nai Jekesai gurira) si ve-
dono costretti a fare i ba-
gagli e uscire 
in strada, ma 
Walter non se 
la sente di la-
sciarli andare 
via così e li 
convince ad 
una conviven-
za a tre, quan-
to mai bizzarra 
e improbabile. 
grazie al rap-
porto che si 
instaurerà con 
la coppia, il 
professore rivivrà una 
sua seconda vita fino a 
quando tarek, in quanto 
cittadino siriano immigra-
to clandestinamente non 
verrà arrestato e portato 
in un centro di deten-
zione post 11 settembre. 
Opera seconda del re-
gista thomas McCarthy, 

sceneggiatore, regista e 
attore, “L’ospite inatteso” 

ci porta un ci-
nema civile e 
di denuncia 
che ci mostra 
quanto ne-
gli Stati Uniti, 
quei valori di 
accogl ienza 
e libertà di 
cui l’Ameri-
ca si diceva 
orgogliosa di 
portare in giro 
per il mondo 
siano ormai 

distanti anni luce. rispet-
to a “the road to guan-
tanamo” (2006) il film è 
visto dall’esterno, con gli 
occhi dei parenti e fami-
liari dei detenuti per clan-
destinità costretti a lotta-
re contro un inattacca-
bile muro di gomma. Per 
fortuna che c’è Obama.
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l ’ u r l o  d E l l o  S H o g u n 

gUrU & ALL bLACk PANDA

tourISt HIStory - two doorS cInEMA club

t
ourist History è l’album di debutto della 
band nord-irlandese two Doors Cinema 
Club, una band decisamente promettente 

che ha firmato il proprio contratto con la casa 
discografica kitsunè Music, famosa per aver 
dato voce a nuovi bravissimi artisti come La 
roux, Crystal Castles, bloc Party, Metronomy 
e klaxons. Perciò che  musica faranno i two 
Doors Cinema Club? Elettronica e indie rock 
insieme! Fantastico no?

All blAck pAndA: Per prima cosa, devo svelare 
un grande segreto: io mi limito ad ascoltarla – 
la musica. L’intenditore qua in mezzo (siamo 
poi solo in due) è indubbiamente Il guru. Ades-
so si è fissato con l’Indie, quindi tutto va bene. 
E confido abbastanza fiduciosamente che la 
passione per l’House non gli verrà mai… Spe-
ro. L’intento comunque era di avvisarvi che le 
mie disquisizioni riguardo alla musica non sa-
ranno mai troppo brillanti: io scelgo i libri.
In secondo luogo, la sua scelta di questo mese 
mi ha lasciato piacevolmente sorpresa. Ero 
seriamente preoccupata di incappare in un 
altro di quei gruppi che, se devo proprio esse-
re sincera fino in fondo, sembra si sforzino tal-
mente di essere diversi da tutti gli altri da finire 
per rassomigliarsi come fratelli. Invece mi sono 
dovuta ricredere. I two Doors Cinema Club 

c o l p i s c o n o 
p r i n c i p a l -
mente con la 
loro energia, 
che ripercor-
re come un 
filo rosso tut-
te le canzo-
ni di questo 
splendido album. Una voce stupenda accom-
pagnata da quella che oserei chiamare, dal 
basso delle mie conoscenze in materia, un ot-
tima tecnica. Un magnifico album d’esordio, 
certo, ma segnerà l’inizio di una brillante car-
riera o il fulgido lucore di una stella morente? 
Solo il tempo potrà dirlo.
guru: Devo ammettere che loro sono la mia 
scoperta dell’anno. Sono una band spumeg-
giante e carica, una promessa per il mondo 
musicale indipendente. Spero veramente che 
riescano a rimanere talentuosi come ora, e 
che il mondo musicale oramai consumista non 
riesca a toccare la purezza del loro modo di 
fare musica. Devo ammettere di aver tenuto 
un tono piuttosto serio in questo commento. 
Scusatemi se non ho scritto qualcosa di di-
vertente e pieno di brio, ma per le cose im-
portanti bisogna evitare di fare, come dire, i 
“cazzoni”.
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ag o S to  -  S e t t e m b r e

di solito è la saggistica a consen-
tire la scrittura con più autori 
insieme: la complessità degli 

argomenti trattati, che necessitano 
di approfondimenti documentati e ar-
gomentati, richiedono in genere com-
petenze integrate, punti di vista sfac-
cettati, apporti di studiosi provenienti 
da campi diversi. differente finora è 
stato il discorso della narrativa, dove 
l’autore si diverte spesso a proporre 
storie con architetture di ampio respi-
ro, entrando nello spirito dei perso-
naggi e delle loro scelte per via em-
patica, immedesimandosi nelle parti e 
nei ruoli, o mimetizzandosi nelle voci, 
in un divertente gioco di specchi. 
Però, pur essendo in narrativa la cosa 
meno consueta, appaiono sempre più 
spesso scritture in collaborazione. 
americani a parte, che affrontano la 
cosa in modo “industriale”, con vere 
e proprie  “catene di montaggio”, 
dobbiamo ricordare autori come Ken 
Follett, che hanno sempre concertato 
il loro scritti con validi collaboratori, 
capaci di approfondite ricerche d’am-
biente, esperti e consulenti informati 
sulle regole di specifiche attività, su 
elementi settoriali del vivere, in altre 
parole capaci di ricreare e ricostruire 
le atmosfere giuste. si sa che per il 
suo “i pilastri della terra”, Ken Follett 
ha utilizzato la competenza di ricer-
catori che gli hanno raccontato come 
si costruivano le cattedrali gotiche, 
come erano i mercati nel medioevo 
e quali merci vi si trovavano, quali 
erano le vie della devozione in inghil-
terra e in Francia, quali vincoli aveva 
l’arte dei muratori, che cosa dovevano 
saper fare i capomastri, come si giun-
geva a decidere di costruire una cat-
tedrale, che impegnava nei pagamenti 
i devoti per generazioni, come si en-
trava nelle consorterie dei mestieri e 
come si ereditava il mestiere. si di-
ceva di umberto eco che affidasse ai 
suoi studenti la schedatura di libri su 
diversi temi, riconoscendo tale lavo-
ro sotto il profilo economico. Per cui 
non ci si meravigli oggi se il gruppo 

nARRAzIOnE E 
IMPEGnO PER lA 
DIGnITà UMAnA 

m au r i z i a  C ot t i

di autori raccolti sotto l’insegna del 
nome Wu ming ha adottato una forma 
di “scrittura collettiva”: è come se si 
fosse giunti ad una  razionalizzazione 
di quell’affido, gestendo il lavoro in 
proprio. così si può ca-
pire la collaborazione 
tra gli scrittori di gial-
li, dove il meccanismo 
del genere può diven-
tare anche un disposi-
tivo a sorpresa che si 
costruisce come esca-
lation di provocazioni 
reciproche, mentre lo 
sfondo può avere ti-
pizzazioni molto forti. 
loriano macchiavelli e 
Francesco Guccini, ad 
esempio, grazie alla 
collaborazione, ravvi-
vano la memoria d’un 
tempo che fu, svilup-
pando tranelli e delitti di una loro 
elegante linearità, in uno scenario 
vintage di appennini anni ‘30 e anni 
‘50 su cui orchestrano  variazioni e 
arricchimenti descrittivi di quotidiani 
di nuovo lucidi e vividi. ebbene, oltre 
il gioco della scrittura collaborativa 
e collettiva, si sta stagliando ora un 
ulteriore intento nel romanzo a più 
mani: quello di raccontare in forma 
di romanzo quello che non si riesce a 
presentare nella forma “pura” di do-
cumentario, o inchiesta.
lene Kaaberbøl e agnete Friis sono 
due scrittrici danesi, pluripremiate, 
che abitualmente scrivono libri per 
ragazzi (molto tradotti in italiano), 
la seconda è anche giornalista. con 
“il bambino nella valigia” hanno  
dato vita ad una serie e ad un nuovo 
personaggio, l’infermiera Nina borg. 
Nina, come infemiera, fa parte di una 
oNG che lavora nei paesi dove gli 
aiuti umanitari rappresentano spesso 
l’unica ancora di salvezza per dispe-
rati, rifugiati, donne, bambini, malati, 
vittime di guerre e carestie… 
un mondo che pochi vedono e cono-
scono, un mondo dove la marginalità 

è così grande che basta un attimo per 
sparire. e i bambini, i più marginali 
di tutti, spariscono, spesso senza che 
le istituzioni possano fare qualcosa. 
Questo perché mentre l’emergenza 

fa pensare solo al gruppo 
più grande, non ai dispersi, 
non ai più piccoli, non agli 
scomparsi, le organizza-
zioni criminali sono meno 
impacciate, meno impela-
gate, meno impantanate 
da mancanza di risorse, da 
vincoli o inibizioni. 
Nina ha dei problemi per-
sonali, psicologici, quasi 
autistici: per esempio la 
sua percezione del tempo 
le permette in situazioni 
di emergenza di fissare 
l’attimo del disastro, fo-
calizzando gli elementi in 
un quadro che resta vivi-

do a lungo, rendendola efficiente e 
particolarmente efficace nell’inter-
vento di soccorso. ma, per converso, 
quella stessa percezione che dilata 
il tempo in modo utile per costruire 
i passi dell’intervento, le fa perdere 
la cognizione del tempo nella vita 
normale, quotidiana e privata. così si 
perde rispetto agli appuntamenti con 
la scuola dei figli, dimentica i patti 
concordati con il marito, resta in so-
speso con i propri affetti. in una pa-
rola si confonde. eppure, quando, in-
caricata da una sua collega di ritirare 
una valigia nel settore bagagli di una 
stazione di copenhagen, vi scopre un 
bambino piccolo, ancora vivo, diven-
ta di nuovo lucidamente consapevo-
le che sono pochi i santi in Paradiso 
cui può rivolgersi. Nina infatti sa che 
leggi non proteggono il bambino, per-
ché per essere protetti, occorre essere 
già su un terreno abbastanza sicuro. 
Quindi si assume il rischio di porsi tra 
il bambino e il male.
il l ibro è molto bello e mobilita un 
interesse sia per quello che racconta, 
sia per quello che non racconta. 

. . .mi  soNo scaVata 

uNa taNa Nelle cose 

che ho letto, 

e  NessuNo Potrà 

mai  t irarmi Fuori , 

NemmeNo coN la Forza. . .

(Nuala o’FaolaiN)
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u na pista  d ’at le t ica . un f i -
sch iet to  e  maniche cor te. i l 
so le  d i  pr imavera  su l la  pe l le 

e  un gruppo d i  ag i tat i  adolescen-
t i  da  tenere  a  bada; da asco l tare  e 
mot ivare ; da accompagnare  –  come 
ogni  anno – verso un t raguardo r i -
pet i t ivo. carat ter i  d isord inat i 
ne l l ’ormonale  tempesta  g io-
vani le. carat ter i  che, come le 
le t tere  de l l ’a l fabeto, cercano 
la  l inea su  cu i  poter  comporre 
una f rase  sensata , su  cu i  sc r i -
vere  un inc ip i t  provv isor io  per 
la  propr ia  s tor ia . 
era  questa  l ’ immagine sor r i -
dente  e  confusa che una ra-
gazza d i  d ic iasset te  anni , su i 
banchi  de l le  scuole  magis t ra-
l i , p ro iet tava su l  pr ivat i ss imo 
schermo de l  suo futuro. Que-
sta  la  mot ivaz ione, i l  r i ch ia-
mo, l ’asp i raz ione che le  face-
va spesso ba lenare  l ’ idea d i 
i sc r ivers i , dopo la  matur i tà , 
a l l ’ iseF  d i  bologna.  
d iventare  professoressa d i  g in-
nast ica . una scuola , una pa le-
s t ra , un grande campo d’erba 
f resca. ragazz i  e  ragazze con 
cu i  condiv idere  ore, in  cu i  r i -
v ivere, c ic l i camente, quel  per iodo 
mister ioso, magico e  confuso, che 
sono g l i  anni  “for tunat i  e  ter r ib i l i” 
de l le  super ior i . Questo  i l  p icco lo 
sogno da adolescente  d i  una per-
s icetana che, con indosso scarpe 
da tennis  e  panta lonc in i  cor t i , non 
aveva molte  avversar ie : e l i sabetta 
Grass ig l i , per  g l i  amic i  bet ta , t i to-
lare  de l l ’omonima t ipograf ia  d i  v ia 
marconi .  

e ravamo nel  p ieno de l  boom eco-
nomico, d i  quegl i  anni  sessanta  in 
cu i  i  ragazz i  sognavano in  modo 
nuovo un nuovo mondo; in  cu i , per 
la  pr ima vo l ta  ne l la  stor ia , questo 
r innovamento sembrava – con tut -
to  quel lo  che le  innovaz ioni  tec-

ElISAbETTA E Il VIRUS DEl TIPOGRAFO
1890-2010: L’AVVeNturA DeLLA DittA GrASSiGLi

m i C h e l e  S i m o n i

nologiche, le  aperture  cu l tura l i , i 
cambiament i  geopol i t i c i  s tavano 
portando –  a  portata  d i  ch iunque. 
una democraz ia  de l  benessere  e 
de l  poter  essere  qualcosa d i  d iver-
so, una l iber tà  f ior i ta  negl i  ab i ta-
co l i  de l le  500, con le  canzoni  de i 

beat les, ne l le  paro le  mus icate  d i 
Gucc in i , in  gonne improvv isamente 
accorc iate  e  in  capel l i  f ina lmente 
l iber i  d i  g iocare  l iberamente. 
eravamo nel  p ieno de l  boom eco-
nomico e, anche a  Pers iceto, e rano 
tant i  a  dars i  da  fare  per  sv i luppare 
nuove at t iv i tà  produtt ive, idee da 
rendere  mater ia  mal leabi le, econo-
mia da far  g i rare, n icch ie  d i  mercato 
da conquis tare. c ’era  poi  ch i , come 
i l  papà de l la  bet ta , s i  impegnava 
a  r innovare  l ’ant ica  at t iv i tà  ered i -
tata  da l  padre, impresa d i  famig l ia 
f ig l ia  d i  un’a l t ra  i ta l ia , reg ia  e  car-
ducc iana. Giuseppe Grass ig l i  e ra  i l 
p ropr ietar io  de l l ’omonima t ipogra-
f ia , la  sede de l la  quale  s i  a f facc ia-
va su l  sa lot to  buono de l la  nost ra 

c i t tad ina, P iazza de l  Popolo ; in fat t i 
la  bottega Grass ig l i  e ra  osp i tata  in 
af f i t to  ne i  loca l i  par rocch ia l i  ora 
occupat i  da l  pat ronato acli .

i l  fe rmento pos i t ivo  d i  quest ’epo-
ca, favor i to, in  una rea l tà  come 
Pers iceto, da l  sereno scor rere  de l le 
g iornate  d i  una t ranqui l la  prov in-
c ia , non r iusc ì  ad ev i tare  che una 
dura  malat t ia  co lp isse  lo  s tesso 
Giuseppe Grass ig l i . i l  saturn ismo, 
male  che in  passato aveva tormen-
tato, per  intoss icaz ione t ramite  i 
co lor i , anche Goya e  Van Gogh, in i -
z iò  ad impedi rg l i  d i  lavorare  rego-
larmente  da l  1966. Giuseppe, che 
aveva fat to  i l  t ipografo  f in  dopo 
la  sesta  e lementare, fu , ne l  g i ro  d i 
poco tempo, imposs ib i l i tato  a  por-
tare  avant i  l ’ impresa che dava da 
mangiare  a l l ’ in tera  famig l ia . 
È  a  questo  punto che entrò  in  g ioco 
la  ragazza appass ionata  d i  at le t i -
ca  e  che vedeva i l  suo futuro  ne l le 
pa lest re  sco last iche. da un g iorno 
a l l ’a l t ro, per  es igenza prat ica , bet -
ta  s i  v ide  catapul tata  in  una rea l tà 
per  le i  quas i  est ranea; a l  suo f ian-
co so lo  un g iovane apprendis ta : 
“due c inn i  a  d i r igere  un’az ienda” 
come, sor r idendo, r i corda adesso 
la  s tessa  betta . accantonat i  i  l i -
br i , necessar iamente  r iposte  sugl i 
scaf fa l i  impolverat i  de l le  speranze 
le  asp i raz ion i  a l l ’ insegnamento, 
ecco betta  vest i re  i  panni  d i  im-
prendi tore  t ipograf ico. i  pr imi  mes i 
non furono per  n iente  fac i l i : anz i , 
r i t rovars i  a l l ’ improvv iso  ad avere 
a  che fare  con la  compos iz ione e 
la  scompos iz ione de i  carat ter i  a l -
fabet ic i , con i  meccanismi  mec-
canic i  de i  gross i  macchinar i , ma 
anche con i  c l ient i , con le  fat ture 
e  le  t rat tat ive  su i  prezz i , ebbe un 
impatto  duro su l l ’a t le t ica  ragazza. 
ma betta , con coraggio  ed un p iz -
z ico  d ’ incosc ienza, aveva pensato 
che, se  c redeva d i  poter  gest i re, 

la  sede de l la  tipograf ia  f ino  a l  1990
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att raverso lo  sport , i l  carat tere  d i 
nugol i  d ’adolescent i , poteva anche 
provare  a  g iocare  ser iamente  con 
i  carat ter i  mobi l i  inventat i  da  Gu-
tenberg… o a lmeno cos ì  c i  p iace 
immaginare, mentre  asco l t iamo i l 
racconto, avvol to  ne l  fumo d i  una 
s igaret ta , d i  questa  s ignora  r i ser-
vata  e  gent i le. 
s ta  d i  fat to  che betta  r iusc ì  ad in-
granare  la  marc ia  g iusta  e, ne l  g i ro 
d i  qualche mese, s i  rese  conto d i 
essere  capace d i  far  funz ionare 
l ’ in tero  organismo meccanico e 
f inanz iar io  de l la  bottega; anz i , s i 
accorse  pers ino che quel  lavoro, 
ne l  quale  non aveva mai  pensato d i 
c imentars i , anche perché papà non 
l ’aveva mai  so l lec i tata  o  sp inta , 
le  p iaceva e  le  r iusc iva  bene. P iù 
i  mes i  passavano e  p iù  quel la  do-
lorosa necess i tà  non le  pareva p iù 
uno scherzo c rudele  de l  caso, ma 
quas i  un segno d i  predest inaz ione; 
come se  i l  v i rus  de l  t ipografo, “un 
male  d i  razza” – cos ì  lo  ch iama 
betta  –  le  avesse  improvv isamente 
r i svegl iato  una natura le  inc l inaz io-
ne pr ima d’a l lora  ancora  dormiente 
t ra  le  p ieghe de l la  sua personal i -
tà .

Pare  che i l  p r imo Grass ig l i  ad  osp i -
tare, ne i  propr i  geni , i l  “male” de l 
t ipografo, s ia  s tato  i l  nonno d i  bet -
ta , Francesco. d i  cer to  fu  lu i  che, in 
una matt ina de l  1890, apr ì , per  la 
pr ima vo l ta , le  porte  de l la  nuova 
bottega. Nasceva con quel  p icco lo 
grande gesto  quel la  che resta  la  p iù 
ant ica  t ipograf ia  ancora  oggi  at t i -
va  a  Pers iceto. Nasceva in  una sede 
poco lontana da quel la  de i  loca l i 
de l la  Par rocch ia  (ne l la  quale  ent ro 
breve l ’a t t iv i tà  sarebbe s tata  t ra-
s fer i ta )  in  un sot tosca la  ne i  press i 
de l l ’a t tua le  negoz io  de l  fotografo 
lambert in i . i l  g iovane Francesco, 
da l  momento in  cu i  t ras fer ì  l ’a t t i -
v i tà  ne l l ’ed i f i c io  de l la  chiesa, d i -
venne i l  t i to lare  d i  una spec ie  d i 
“stamper ia  pont i f i c ia”: mani fest i , 
bo l le t t in i  par rocch ia l i , avv is i  ec-
c les iast ic i  d iventarono i  prodott i 
t ra inant i  de l l ’ impresa Grass ig l i . 
de l l ’ormai  lontana memor ia  de l 
nonno, bet ta  r i corda i  raccont i  t ra-

mandat i  da l  papà… in  part ico lare  
fa  r i fe r imento a l le  l i t i  t ra  i  vecch i 
de l le  tue  t ipograf ie  (Grass ig l i  e 
Guerzoni ) , che, f ino agl i  anni  ’60, 
s i  fecero  concorrenza ne l  pers ice-
tano: p iù  d i  una vo l ta , ne i  bar  de l la 
c i t tà , dove i  due s i  incontravano, 
o l t re  a l le  paro le, furono le  sed ie 
a  vo lare!  ino l t re, r i corda betta , 
“ i l  nonno, ne i  pr imi  anni  de l  No-
vecento, fece  anche qualche mese 
d i  ga lera , per  quest ion i  legate  a l la 
s tampa d i  mater ia le  da l  contenuto 

pol i t i co ; mi  hanno sempre raccon-
tato  che fu  r inch iuso ne l  carcere 
dentro  Porta  d i  sot to  e  che spes-
so, a l l ’ora  de i  past i , i  fami l ia r i , per 
farg l i  sent i re  la  loro  v ic inanza, g l i 
por tavano da mangiare  at t raverso 
le  grate  de l la  f inest re l la” (r icor-
d iamo che la  v icenda evocata  da 
betta  è  s tata  r i cost ru i ta , qualche 
anno fa , da l  prof. mar io  Gandin i , in 
un ar t ico lo  su l le  t ipograf ie  pers i -

cetane usc i to  su  “st rada maest ra”, 
n . 35/1993.
ciò  che ha legato l ’esper ienza d i 
bet ta  a  quel la  de l  nonno è  s tata , 
per  lungo tempo, la  cont inu i tà  ne l -
le  modal i tà  e  ne i  mezz i  ar t ig iana-
l i  de l la  profess ione. “e’  un lavo-
ro  mol to  be l lo : in  par t ico lare  la 
compos iz ione a  mano che ora  non 
s i  fa  p iù ; ho tut ta  l ’a t t rezzatura , 
macchine da s tampa t ipograf iche 
che potre i  ancora  far  funz ionare… 
come a i  tempi  de l  nonno, f ino a 

15-20 anni  fa , s i  facevano a  mano 
tut te  le  compos iz ion i , c ioè  l ’ im-
paginaz ione le t ter ina per  le t ter i -
na. Po i  l ’ent rata  de l  computer  ha 
prat icamente  soppiantato  i l  lavoro 
t ipograf ico… del le  macchine vec-
ch ie  me ne servo se  debbo nume-
rare  i  fog l i  o  per forar l i” . Nel  fumo 
de l la  s igaret ta  che va esaurendos i , 
i l  r i cordo d i  bet ta  per  un modo d i 
lavorare  che ora  non ha p iù  c i t ta-

carta  intestata  con f reg io  de l la  tipograf ia  Grass ig l i  (1904)
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dinanza d iventa  quas i  t imido r im-
pianto, d is incantato  e log io  per  un 
tempo r i tmato da un lavoro fer reo 
ma forse  p iù  sereno. “Fino a l  1990, 
quando t ras loca i  ne l l ’a t tua le  sede 
d i  v ia  marconi , avevo in  bottega 
un torch io  t i ra  bozze de l  1856, co-
s t ru i to  a  monaco d i  bav iera… una 
macchina be l l i ss ima, con quatt ro 
p ied i  a  zampa d i  gr i fone che è  lo 
s temma degl i  hohenzol le rn… per 
le  quant i tà  r idot te, d iec i  mani fest i 
a l la  vo l ta , l ’ho usata  f ino a l l ’u l t i -
mo g iorno pr ima d i  spostarmi  in 
v ia  marconi”. 

con i l  t ras fer imento de l la  bottega, 
con la  vendi ta  de l  vecch io  e  g lor io-
so  torch io  ot tocentesco, s imbolo  d i 
un tempo ormai  svani to, bet ta  de-
c ide  d i  dare  un nuovo aspetto  a l la 
propr ia  at t iv i tà : a l  posto  d i  svo l -
tare  verso la  l i tograf ia , impresa d i 
s tampo maggiormente  indust r ia le, 
s i  t ras forma in  t ipograf ia-copis te-
r ia . “ i l  torch io  e  le  a l t re  az iende 
l i tograf iche pers icetane fanno un 
t ipo d i  lavoro mol to  d iverso da l 
mio, in  una sca la  produtt iva  mag-
g iore. io  sono l ’un ica  r imasta  a 
produrre  cose  p icco le  d i  s tampo 
t ipograf ico : 100 b ig l ie t t i  da  v is i ta , 
b ig l ie t t in i  per  bomboniere, par tec i -
paz ioni  d i  nozze, vo lant in i…”.
Nel l ’u l t imo decennio  de l  Novecen-
to, qualche anno dopo i l  cambio d i 
sede, grosse  nov i tà  ar r ivano dal l ’ in -
format izzaz ione. “s inceramente… 
un cambiamento drammat ico, a l -
meno ne i  pr imi  tempi ; un per iodo 
d i f f i c i le, con i  pc , le  s tampint i  a l 
laser… ora s i  fa  con questo  i l  p ic -

co lo  lavoro t ipograf ico. ino l t re, con 
la  d i f fus ione de i  computer, s i  è  per-
sa  mol ta  de l la  c l iente la  az iendale, 
per  la  quale  facevo fat ture  e  car ta 
intestata . ora , p iù  che a l t ro, lavoro 
con i  pr ivat i ; facc io  quas i  sempre, 
e laborando le  ind icaz ioni  de i  c l ien-
t i , anche l ’ impostaz ione graf ica”.

dopo aver  nav igato per  t re  seco l i 
ne l la  rea l tà  pers icetana, la  d i t ta 
Grass ig l i  cont inua, dopo t re  gene-
raz ioni  a f fet te  da l  “male  de l  t ipo-
grafo”, a  non dare  segni  d i  gua-
r ig ione. Nel l ’a t tua le  p icco la  sede, 
bet ta  cont inua a  portare  avant i  un 
d iscorso nato mentre  i l  regno i ta-
l iano i s t i tu iva  la  co lonia  d ’er i t rea  e 
quando cuore  d i  de amic is  s i  a f fer-
mava come best  se l le r. Nel lo  spaz io 
r idot to  r i servato a l l ’accogl ienza 
de l la  c l iente la , ne l l ’ant ro  ombroso 

in  cu i  sono acco l te  le  sonnolente 
macchine t ipograf iche de l  pas-
sato, la  d i t ta  resta  ancora  un po’ 
bottega, luogo non so lo  d i  lavoro 
ma anche d i  incontro, d i  quatt ro 
ch iacch iere  con un conoscente, d i 
un sor r i so  con un amico. 

mentre, ne l  vet ro  de l  por tacenere, 
la  s igaret ta  esa la  l ’u l t imo 
resp i ro, ne l  s i lenz io  est ivo 
de l l ’ora  d i  pranzo, sembra 
d i  vedere  i  g iovani  vo l t i , 
le  tute  sudate  o  le  teste 
annoiate ; ne l le  morgane 
rovent i  sot to  la  ser randa 
socchiusa af f iorano pos-
s ib i l i  p resent i  che non 
sono s tat i , foto  d i  c lass i , 
campi  sport iv i  invas i  da 
s tudent i . tra  le  paro le  che 
raccontano d i  pass ione 
vera  per  una profess ione, 
anche se  inc identa le, ina-
spettata , r i cevuta  per  uno 
scherzo de l la  sor te, sono 
loro  ad avere  l ’u l t ima pa-
ro la , i  sogni  adolescent i 
mai  sbocc iat i . 

Non c ’è  però  t r i s tezza, magar i  so lo 
un p izz ico  d i  sana, necessar ia  ma-
l inconia ; che i  carat ter i  s i  compon-
gono e  scompongono, imprevedib i l i 
e  inaspettat i . cos ì , so lo  cos ì , na-
scono s tor ie  che nemmeno avrem-
mo la  fantas ia  d i  sognare. 

le  immagin i  sono t rat te  da mar io 
Gandin i , le  t ipograf ie  pers iceta-
ne t ra  ottocento e  Novecento, in 
“st rada maest ra”, n . 35/1993. 

da s in is t ra : G iuseppe ed i l  f rate l lo  l ino 
Grass ig l i  ( secondo dopoguerra) 
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N ell’anno sco las t i co  2009-
2010, l ’ i s t i tu to  compren-
s ivo  d i  s.mat teo  de l la 

dec ima è  s ta to  a l  cent ro  d i  un 
evento  ne l  segno d i  un  mode l lo 
d i  scuo la  conv intamente  so l ida le 
e  o r ientata  a i  va lo r i .
una  de legaz ione  d i  gen i to r i  ed 
insegnant i  spec ia l i zzat i  ne l la  d i -
dat t i ca  f ina l i zzata  a i  cas i  d i  d i -
sab i l i tà , p roven ient i  da  P fozhe im, 
ne l  baden Wuttenberg , è  s ta ta 
osp i te  ne l l ’ e legante  ed i f i c io  de l -
la  scuo la  P r imar ia  recentemente 
inaugurato.
ogget to  de l l ’ incont ro, i l  tema 
de l l ’ in tegraz ione  de i  bambin i  con 
b i sogn i  spec ia l i .
due  mode l l i  sono s ta t i  mess i  a 
conf ronto : da  un  la to  i l  mode l -
lo  tedesco  de l le  scuo le  spec ia l i , 
da l l ’a l t ro  que l lo  i ta l iano  de l l ’ in -
c lus ione  de i  bambin i  con  b i sogn i 
spec ia l i  in  c lass i  ind i s t in te  con 
l ’a f f iancamento  d i  insegnant i  do-
ta t i  d i  competenze  spec i f i che.
l’ in i z ia t iva  s i  è  g iovata  de l  lavoro 
d i  ideaz ione  e  tess i tu ra  d i  s imo-
net ta  cot t i , g ià  docente  de l l ’ i s t i -
tu to  comprens ivo  d i  s.mat teo  de l -
la  dec ima, a t tua lmente  res idente 
in  Germania  dove  è  impegnata  in 
p roget t i  in te rnaz iona l i .
suo  anche  i l  ruo lo  d i  in teprete, 
paz ientemente  svo l to  durante 
l ’ i l lus t raz ione  de l le  re laz ion i  e 
l ’appass ionato  d ibat t i to  che  ne  è 
segu i to.
Ne l la  sua  in t roduz ione, i l  d i r i -
gente  p ro f. Fe rgan Fa l lac i  ha  sot -
to l ineato  l ’ impor tanza  de l  pos i -
t i vo  scambio  d i  esper ienze  reso 
poss ib i le  da  s imonet ta  cot t i , 
r ingraz iando per  la  p resenza  non 
so lo  g l i  osp i t i  tedesch i , ma anche 
l ’ i spet tore  raf fae le  iosa , respon-
sab i le  tecn ico  de l l ’ in tegraz ione 

InCOnTRO SUllA DISAbIlITà
Fa b i o  P o l u z z i

deg l i  a lunn i  d i sab i l i  pe r  la  reg io -
ne  emi l ia  romagna , l ’assessore 
a l le  po l i t i che  sco las t i che  de l  co-
mune d i  s.G iovann i  in  Pers i ce to 
andrea   Fio r in i , i l  P res idente  de l 
cons ig l io  d i  i s t i tu to  Franco   Govo-

n i  e  i  rappresentant i  de i  gen i to r i 
de l  p lesso, quest i  u l t imi  p ront i  a 
por ta re  la  lo ro  tes t imonianza .
in  e f fe t t i  l ’approcc io  de l la  scuo la 
i ta l iana  a l  tema de l la  d i sab i l i tà 
può  documentare  r i su l ta t i  d i  as -
so lu ta  r i l evanza  non in  v i r tù  de l la 
separaz ione  ma, a l  cont ra r io, g ra -
z ie  a l lo  sv i luppo de l la  re laz ione 
f ra  ragazz i  con  ab i l i tà  d iverse.
con un  cer to  o rgog l io, l ’ i spet to-
re  iosa  ha  ev idenz ia to  come in 
par t i co la re  l ’ esper ienza  emi l iana 
abb ia  susc i ta to  v ivo  in te resse  ne i 
responsab i l i  d i  ques ta  a rea  de l 
s i s tema educat ivo  d i  var i  Paes i 

(a  t i to lo  esempl i f i ca t ivo  o landa e 
c ina  da  u l t imo) .
la  comparaz ione  de l le  esper ien-
ze  ha  ev idenz ia to  un  s ign i f i ca t ivo 
inc remento  d i  capac i tà  in te l le t t i -
ve  neg l i  a lunn i  i ta l ian i  a f fe t t i  da 

s indrome d i  down r i spet to  ag l i 
omologh i  d i  a l t r i  Paes i  segu i t i 
con  a l t re  metod iche.
Paradossa lmente, ha  sot to l ineato 
iosa , i l  l avoro  deg l i  insegnant i 
può  essere  a l la  f ine  so lo  uno de i 
fa t to r i  d i  a iu to, dovendos i  r i co -
noscere  ag l i  s tudent i  de l la  c lasse 
impegnat i  ne l la  re laz ione  un  ruo-
lo  dete rminante  ne l la  c resc i ta  e 
ne l lo  sv i luppo de i  d i sab i l i .
a l  d i  là  de l l ’aspet to  va lo r ia le, d i 
immediatata  percez ione, i l  r i su l -
ta to  d i  c resc i ta  s i  o t t iene  a  cos t i 
sens ib i lmente  p iù  bass i  r i spet to 
a l la  c reaz ione  d i  un  s i s tema d i 
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DomeniCa 10 ottobre ore 15.30, “La bora”, 
Darwin megalab: cap i re  l ’evo luz ione at t raverso la 
b iod ivers i tà  de l le  ch iocc io le, at t iv i tà  a  cura  d i  An-
drea Ve l l i .

VenerDì 15 ottobre ore 21, Planetar io, Ghiac-
c io  e  fe r ro  da l lo  spaz io, conferenza a  cura  d i  romano 
Ser ra .

Sabato 23 ottobre ore 10-13 e 15-18, sa la 
cons i l ia re  de l  Comune d i  Sant ’Agata bolognese, por-
ta  otes ia , una f inest ra  su l  paesaggio e  l ’economia 
de l la  p ianura Padana ne l l ’e tà  de l  bronzo, g iornata d i 
s tud i  e  inauguraz ione de l la  nuova sez ione de l  Museo 
Archeolog ico Ambienta le  dedicata  a l l ’e tà  de l  bronzo 
presso la  casa “Pol l i c ina”, in  v ia  ter rag l ia  Ponente a 
Sant ’Agata . 

DomeniCa 17 ottobre ore 15.30, Planetar io, 
Perseo e  Andromeda: quando i l  c ie lo  è  un mito, at -
t iv i tà  per  bambin i  a  cura  d i  Car lot ta  Cucch i  e  Marco 
Catte lan.

VenerDì 22 ottobre ore 21, Planetar io, Lune e 
ane l l i  de l  S i s tema So lare, conferenza a  cura  d i  Giu-
seppe Pupi l lo. 

Segue a Pag. 28  ->

-> Continua Da Pag. 10
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scuo le  d i f fe renz ia te.
e ’  un  dato  che  nessuno de i  go-
vern i  succedut i s i  ne l  tempo, dopo 
la  sce l ta  d i  campo va lor ia le  deg l i 
ann i  ’70 , ha  mai  messo  in  d i scus -
s ione  questo  s i s tema.
Fu  in  queg l i  ann i  che  s i  optò  per 
un  contes to  sco las t i co  aper to  e 
accog l iente  ne l la  consapevo lezza 

che  la  scuo la  poteva  essere  cam-
b ia ta  non at t raverso  un  gener i co 
“buon ismo”, ma per  mezzo  de l 
quot id iano  conf ronto  con  i  b i so-
gn i  a l t ru i .
Questo  non s ign i f i ca  che  i l  d i -
sab i le  non  abb ia  b i sogno d i  una 
d idat t i ca  spec ia le : la  s tessa  può 
essere  tu t tav ia  u t i lmente  co l loca-
ta  a l l ’ in te rno  d i  una  c lasse  ind i -
s t in ta .
un gen i to re  ha  tes t imoniato  i l  l a -
voro  svo l to  da  un  gruppo d i  ra -
gazz i  per  acqu is i re  i l  l inguagg io 
de i  segn i , c iò  che  ha  reso  poss i -
b i le  sv i luppare  la  comunicaz ione 
con  un  a lunno v inco la to  a  ta le 
moda l i tà , reg i s t randos i  un  b i lan-
c io  d i  pos i t i va  c resc i ta  compless i -
va  de l la  c lasse.
e ’  que l lo  che  ancora  iosa  ha  de-
f in i to  come l ’approcc io  coopera-
t ivo  in  g rado d i  p rodur re  la  c re -

sc i ta  comune secondo le  p ropr ie 
a t t i tud in i  e  fo rme d i  in te l l igenza 
per  mezzo  de l l ’ in te rscambio  re la -
z iona le.
c iò  va le  anche  per  g l i  a lunn i  d i sa -
b i l i  i  cu i  p rogress i  sono p iù  sens i -
b i l i  se  l ’ in te rvento  è  p recoce.
tut tav ia  anche  ne l la  scuo la  supe-
r io re  l ’ esper ienza  è  pos i t i va  es -

sendo poss ib i le  o t tenere  anche  un 
d ip loma s ia  pure  d ivers i f i ca to.
cruc ia le  anche  i l  ruo lo  de l l ’en-
te  loca le  ne l  met te re  a  d i spos i -
z ione  educator i  che  a f f iancano 
g l i  insegnant i  d i  sos tegno, come 
sot to l ineato  da l l ’assessore  Fio -
r in i . a  questo  f ine, i l  comune d i 
s.G iovann i  in  Pers i ce to  devo lve 
annua lmente  una  c i f ra  d i  c i r ca 
450.000 euro, una  somma qu ind i 
ingente  in  tempi  d i  r i s t re t tezze 
f inanz ia r ie.
c iò  a  tes t imoniare  l ’ impor tanza 
assegnata  a l l ’ inves t imento  su l la 
funz ione  educat iva  e  su l l ’a iu to  a i 
sogget t i  p iù  debo l i .
l’ i spet tore  iosa  ha  ino l t re  sot to -
l ineato   come anche  le  nuove  tec -
no log ie  o f f rano  suppor t i  e  a iu t i 
impensab i l i  in  un  recente  passa-
to.
i l  ragazzo  in  d i f f i co l tà  normal -

mente  sv i luppa  una  fo rza  in te -
r io re  non fac i lmente  r i scont rab i le 
in  a l t re  c i r cos tanze, in  g rado d i 
mol t ip l i ca re  l ’ e f f i cac ia  de l le  va-
r ie  t ipo log ie  d i  in te rvento.
G l i  esper t i  tedesch i  hanno mo-
s t ra to  g rande  in te resse  per  i l 
mode l lo  p roposto, mol to  d i s tan-
te  da l la  se le t t i v i tà , a  vo l te  quas i 
esasperata , de l la  scuo la  tedesca , 
anche  se  con  notevo le  d i f fe renza 
t ra  i  va r i  land  a  cu i  vanno r i fe r i t i 
i  va r i  mode l l i  o rgan izzat iv i .
in  Germania , ne i  cas i  d i  d i sab i l i -
tà  una  d idat t i ca  d i f fe renz ia ta  non 
s i  con iuga  con  la  cent ra l i tà  de l -
la  re laz ione, c iò  che  è  v i ceversa 
c ruc ia le  ne l  mode l lo  i ta l iano  ed 
emi l iano  in  par t i co la re.
apprezzament i  sono s ta t i  r i vo l t i 
dag l i  osp i t i   s t ran ie r i  per  l ’a t teg-
g iamento  par tec ipat ivo  de i  gen i -
to r i , p iù  accog l iente  in  genera le 
d i  que l lo  tedesco  verso  la  d i sa -
b i l i tà , concep i ta  come un ’ i s tanza 
che  in te rpe l la  i  va lo r i  de l  g ruppo 
c lasse.
in  ta lun i  cas i , fuor i  da l  contes to 
i ta l ia , p reva le  la  p reoccupaz ione  
che  una  d ivers i f i caz ione  de l la  d i -
dat t i ca  in  funz ione  de i  d ive rs i  b i -
sogn i  de i  component i  de l  g ruppo 
c lasse  s ia  inconc i l iab i le  con  un 
rego la re  sv i luppo de i  p rogrammi 
sco las t i c i . 
G l i  insegnant i  d i  sos tegno i ta -
l ian i  hanno v i ceversa  d imost ra to 
con  la  lo ro  esper ienza  che  c iò  è 
ampiamente  poss ib i le.
P iù  in  genera le, un  mode l lo  d i 
apprend imento  meno acce le ra to, 
capace  d i  p r iv i l eg ia re  l ’asco l to  e 
vo l to  a l l ’approfond imento  r i su l ta 
maggiormente  e f f i cace.
i l  seminar io  s i  è  conc luso  con  re -
c ip roche  promesse  d i  approfond i -
re, lo  scambio  d i  esper ienze  e  d i 
cont r ibut i  e  con  l ’apprezzamen-
to  espresso  dag l i  osp i t i  tedesch i 
per  l ’ ecce l lente  lavoro  educat ivo 
svo l to  p resso  l ’ i s t i tu to  compren-
s ivo  d i  s.mat teo  de l la  dec ima ne l -
la  sua  nuova  moderna  s t ru t tu ra .
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DomeniCa 24 ottobre ore 15.30, Planetar io, Let -
ture  an imate a l  p lanetar io, at t iv i tà  per  bambin i  e  ra-
gazz i  a  cura  d i  e lena Must i .

marteDì 26 ottobre ore 19.30, casa “Pol l i c ina”, 
v ia  ter rag l ia  Ponente, Sant ’Agata bolognese, v i s i ta 
gu idata a l la  nuova sez ione de l  Museo Archeolog ico 
dedicata  a l l ’e tà  de l  bronzo e  a l la  most ra  archeolog ica 
“ i l  tempo sve lato. . .” . in fo : te l . 051.6871757.

VenerDì 29 ottobre ore 21, Planetar io, Quant ’è 
v ic ina una s te l la  v ic ina? conferenza cura  d i  Chiara 
Mars ig l i .

DomeniCa 31 ottobre ore 16,  Laborator io  de l l ’ in-
set to, Gl i  adat tament i  deg l i  inset t i  a l l ’ambiente, at t iv i -
tà  a  cura  d i  Matteo Vecch i .

Fino a DomeniCa 31 ottobre, ch iesa d i  Sant ’Apol -
l inare, most ra  archeolog ica “ i l  tempo sve lato. . . da Fe l -
s ina a  bononia : lo  scavo d i  v ia  D’Azegl io”. orar i : saba-
to  ore  17-19.30, domenica ore  10-12.30 e  17-19.30. 
ingresso gratu i to. 

DomeniCa 24 ottobre ore 17-18 v is i ta  gu i -
data in  occas ione de l la  Festa  de l la  Stor ia . in fo : te l . 
051.6871757,www.museoarcheolog icoambienta le. i t

Sabato 30 e DomeniCa 31 ottobre ore 15,  s ta-
z ione fer rov iar ia , “A r i t roso ne l  tempo. . . a l la  luce de l 
c repusco lo”, t rekk ing urbano con v is i ta  gu idata a l  cen-
t ro  s tor ico  e  a l la  most ra  archeolog ica “ i l  tempo sve la-
to. . .” . Prenotaz ion i : urp, n . verde 800.069678.
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s embra propr io  che  ver rà  ap-
provato  i l  d iv ie to  d i  fumare 
a l la  gu ida  d i  un  qua ls ias i 

autove ico lo  con  sanz ion i , pare, 
per  i  t rasgressor i , da i  250  euro 
in  su . come ancora  tant i  a l t r i , 
sono  s ì  un  fumatore  ma avendo io 
smesso  d i  gu idare  d i  mia 
spontanea  vo lontà , ne l 
2005 ( le  po lver i  so t t i l i 
escono da l le  automobi l i , 
non  da l le  pag l ie! ) , i l  p ro -
b lema non mi  tange  indu-
cendomi  però  ad  a l cun i 
rag ionament i  ne l l ’o rd ine 
de l  “non-sense” vero  e 
p ropr io.
Vi  v ie te ranno d i  fumare 
in  macch ina  perché  sennò 
v i  d i s t raete  e  causate  in -
c ident i . Ques to  i l  mot ivo 
d i  ta le  d iv ie to.
r icordo, a l  p ropos i to, d i 
que l la  vo l ta , da  g iovane, 
in  cu i  anda i  a  f in i re  ne l 
fosso, a l la  gu ida  de l la  mia  auto-
vet tu ra , perché  mi  e ro  d i s t ra t to 
a  guardare  un  aerop lano  in  fase 
d ’a t te r ragg io, che  mi  s tava  pas -
sando sopra!
 . . . (d i ce  i l  b imbo r i vo l to  a l  babbo 
che  s ta  gu idando: “papà  guarda , 
c i  son  le  pecore!” , i l  gen i to re  s i 
vo l ta  un  a t t imo per  guardare  e 
sGNac!  un be l  f ronta le  con  un 
t i r ! ) . . . i l  paesagg io  che  c i  scor re 
in to rno, in  automobi le, può  es -
se re  fonte  d i  per i co los i s s ime d i -
s t raz ion i , qu ind i  p ropor re i  d i  fab-
br i ca re  autove ico l i , d ’o ra  in  po i , 
senza  f ines t r in i  né  parabrezza 
sos t i tuendo l i  con  sot t i l i  f e r i to ie, 
come su i  b l indat i  e  i  ca r r i  a rmat i , 
d imodoché  i l  gu idatore  non  s i  d i -
s t ragga  guardando fuor i !
s ignor i !  invece  d i  s ta r  qu i  a  con-
t inuare  ques to  becero  s t i l l i c id io 
a i  dann i  d i  ch i  fuma, io  un ’ ide ina 

SIGARETTE, TORTEllInI, MUlInI 
bIAnChI E AlTRE AMEnITà

g u i D o  l e g n a n i

ce  l ’av re i : smettete  d i  Fabbri -
care e  Porre iN  VeNdita le  s i -
Garette!  Quando una  cosa  non 
c ’è , non  la  s i  usa , no?  No i  fuma-
tor i  i r r iduc ib i l i  ce  ne  fa remo una 
rag ione  e  ognuno sarà  f ina lmente 
l ibe ro  e  fe l i ce  d i  mor i re  per  qua l -

cos ’a l t ro!  e  per  p iacere, per  una 
sor ta  d i  “par  cond ic io” , sc r i v iamo 
su l le  f iancate  de l le  automobi l i 
“ le  emiss ion i  d i  ques to  automez-
zo  uccidoNo”, che  mi  sembra 
p iù  g ius to, soprat tu t to  ne i  tem-
p i  in  cu i  v iv iamo. che  qua lcuno 
mi  sp iegh i  ques t ’ id ioz ia : da  una 
par te, ogn i  g io rno  esce  un  nuovo 
t ipo  d i  s igare t ta  ( tanto  per  d i rne 
una , la  nuova  l inea  de l la  camel ) 
ment re  da l l ’a l t ra , a  fo rza  d i  d i -
v ie t i  t ra  un  poch ino  a r r i ve remo 
a i  “Ghett i” in  cu i  r inch iudere 
i  fumator i  pe r  pun i r l i  e  tener l i 
lontan i  da l  res to  de l l ’umani tà! 
ragazz i , dec id iamoc i , non  s i  può 
avere  la  bot te  p iena  e  la  mogl ie 
ubr iaca!
in  un  mondo che  non  è  mai  s ta to 
tanto  inqu inato  come que l lo  d ’og-
g id ì , s t iamo ass i s tendo a  ques ta 
fo l le  corsa  ve rso  un  sa lu t i smo 

es t remis ta  “a  rag l io” (per  usare 
un  te rmine  d ia le t ta le  loca le ) , che 
sempre  p iù  spesso  mi  fa  sor r ide -
re. Non so  se  c i  avete  fa t to  caso, 
ma ogg i  non  s i  mang ia  p iù  un 
ce r to  c ibo  sempl i cemente  perché 
c i  p iace. . . ogg i  lo  s i  rec lamizza  e 

lo  s i  mang ia . . . Perche’ 
Fa beNe!  tut to  cominc iò 
co i  mul in i  b ianch i , sub i to 
segu i t i  a  ruota  da i  famos i 
5  cereali  d i  cu i  pera l t ro 
ben  poch i  sanno qua lco-
sa .
da  un ’ indag ine  condot ta 
da  me medes imo, tempo 
fa , per  mio  puro  d i le t to, 
è  emerso  che  su  un  cam-
p ione, ad  es. d i  10  perso-
ne  NessuNo d ico  Nessu-
No è  a r r i va to  a  c i ta rmi  i 
nomi  d i  a lmeno 5  ce rea l i 
( i  ce rea l i  es i s tent i  su l la 
te r ra  son  ben  p iù  d i  5 ) , in 
t re  son  r iusc i t i  a  c i ta rme-

ne  un  pa io  tu t t i  g l i  a l t r i  ze ro, una 
persona  mi  ch iese  se  i  fag io l in i 
fosse ro  ce rea l i !
che  senso  ha  “mangia re  sano” 
se  po i  non  s i  sa  n iente  su  ques to 
“sano”?  . . .e  va i  d i  zuppet te  co-
lo ra te, va i  d i  rad ica l i  l ibe r i  ( che 
non  c ’ent rano  n iente  con  l ’ono-
revo le  Panne l la  e  soc i ) , va i  d i 
cas tor i  che  non  s i  sa  bene  come 
d iavo lo  facc iano  a  fabbr i ca re  a 
mano, una  per  una , toNNellate 
d i  c ioccolate da  espor ta re  in 
tu t to  i l  mondo, d i sponendo ess i 
d i  una  p i cco la  g raz iosa  ba i ta  d i 
montagna  e  r iga!  io  vado  mat to 
per  i  to r te l l in i , non  so  a  cosa  fac -
c iano  bene  e  s inceramente  non 
m’ impor ta  nu l la ; sono  buon i  e  me 
l i  gus to  ogn i  vo l ta  che  posso, r i -
gorosamente  fa t t i  in  casa . . .
avre i  tanto  ancora  da  d i re  ma per 
o ra  fe rmiamoc i  qu i .
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Ci sono cose che non hanno prezzo. Come un garage o un 
posto auto. Perché sprecare litri di benzina per girare intorno 
a casa alla disperata e innervosita ricerca di un parcheggio 
non è di certo situazione piacevole. Così come avere 
lasciato l’auto a un chilometro da casa e proprio mentre 
si sta aprendo il portone ecco che si libera proprio il posto 
davanti a casa. o così come aver sterzato e controsterzato 
quelle venti volte, con spazi di manovra da due-tre dita, 
perché l’auto doveva entrare a tutti i costi in quello spazio 
tra il palo della fine del divieto di sosta e il bidone della 
spazzatura, e appena si è riusciti nell’impresa si libera un 
comodissimo parcheggio a lisca di pesce due metri più in 
là. un posto certo libero per la propria auto si rivela una 
manna antistress. Se si abita in grandi città, o nel centro 
della bonaria bologna. Ma a San Giovanni? Scene così certo 
possono accadere. Possono. Se c’è qualcosa in Piazza, o 
nelle ore di entrata e uscita delle scuole, o in occasioni 
di spettacoli di richiamo al Fanin, o nelle mattinate estive 
di mercato. oppure in alcune zone in cui la situazione 
parcheggi è stata da poco ridisegnata e solo alzando gli 
occhi e contando le terrazze dei palazzi intorno, si potrebbe 
capire che forse le linee scarseggiano. Ma per il resto? Siamo 
un paese ad alto stress da parcheggio? Non parrebbe. Non 
sembra esserci uno sterminato popolo di auto-ovuli che si 
infilano dovunque, anzi. eppure ci sono situazioni in cui San 
Giovanni diventa per magia il centro di bologna, quando 
non addirittura della capitale! Perché posto che un garage 
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m a r C o  m a S e t t i

s p et t . r ed a z ion e  d i  bo rgo 
ro tond o,

t r ovandomi  con  a l cun i  am i c i ,  i l 
d i s co r so  è  cadu to  su l l a  s cuo la 
e,  con  m ia  g ra nde  me rav ig l i a , 
m i  sono  r e so  con to  che, a  pa r t e 
i  d i r e t t i  i n t e r e s s a t i  de l  s e t t o r e, 
una  buona  pa r t e  de l l e  pe r sone 
è  comp le tamen te  a l l ’ o s cu ro  de i 
t ag l i  r ad i ca l i  ope ra t i  ne l  c ampo 
e  sp a cc i a t i  come  r i f o rma . tu t -
t av i a  l a  m ia  me rav ig l i a  è  f r u t to 
d i  i ngenu i t à , i n f a t t i  l a  magg io r 
pa r t e  d eg l i  o rg an i  d i  i n fo rma -
z i one  pongono  i n  p r ima  pag ina 
p r i n c i p a lmen te  no t i z i e  d i  c r on a -
ca  ne ra , d i  ne s s un  e f f e t t i v o  i n t e -
r e s se  p ub b l i c o, f o r s e  p rop r i o  pe r 

t en ta r e  d i  o c cu l t a r e  i  g r av i  p ro -
b l em i  s oc i a l i  d e l  no s t ro  paese, 

QUEll’OSCURA “RIFORMA”

se co ndo  l a  po l i t i c a  de l l o  s t r u z zo : 
f i ngen do  d i  non  vede re  t u t to  an -
d rà  pe r  i l  meg l i o.  bas ta  ch iude re 
g l i  o c ch i  e  pensa re  i n  pos i t i vo 
e  t u t to  ve r r à 
r i s o l t o, i n t an -
to  “ spend iamo 
e  spand iamo” , 
co s ì  l a  c r i s i  de -
g l i  s pecu l a to r i 
e  de l l e  banche 
i ngo rde  s i  r i -
so l v e rà  da  s é : 
ques ta  è  i n f a t -
t i  l a  p r ed i ca 
quo t i d i ana  che 
a s co l t i amo  tu t -
t i  i  g i o rn i  a l l a 
t e l e v i s i one, ma 
pe r  i  c en toc i n -
quan tam i l a  i n segnan t i  e  b i de l -
l i  c he  l a  “ r i f o rma” p revede  d i 
manda re  su l l a  s t r ada  non  sa rà 
su f f i c i en te  pensa re  i n  pos i t i vo.
l’ a s su rd i t à  è  che  non  s i  t r a t t a 
d i  pe r sona l e  i n  e sube ro  pe r  ca l o 
d i  i s c r i z i on i ,  anz i  è  p rop r i o  i l 
c o n t r a r i o,  aumen tano  g l i  a l l i e -
v i  e  l a  l o ro  p rob l emat i c i t à  e  ne l 
co n tempo  s i  t ag l i ano  i  s e r v i z i : 
ques to  è  ad  e semp io  ch i a r i s s imo 
ne l l a  p rov in c i a  d i  modena  dove 
i n segno.
i n  r ea l t à  ne l l e  s cuo l e  supe r i o r i 
v i en e  r i do t to  l ’ o r a r i o  d i  l e z i o -
ne, r i ducendo  l e  o r e  cu r r i co l a r i 
e  r endendo  impos s i b i l e  l ’ a t t i v i -
t à  de i  l abo ra to r i ,  p r e sen t i  neg l i 
i s t i t u t i  p ro f e s s i ona l i  ed  a r t i s t i c i , 
an che  i n  cons i de ra z i one  de l l ’ a f -

f o l l amen to  dovu to  a  c l a s s i  s em-
p re  p i ù  numerose. i n  e f f e t t i  pe r 
r i du r r e  i l  pe r sona l e, g i à  p r ima  d i 
ques ta  r i f o rma , s i  e r a  pensa to  d i 

aumen ta re  g radua lmen te  f i no  a 
un  c i nquan ta  pe r  c en to  i l  nume-
ro  deg l i  a l l i e v i  pe r  c l a s se, co sa 
che  ha  pe rmesso, a  s cap i t o  de l l a 
qua l i t à ,  d i  r i du r r e  i l  pe r sona l e 
i n segnan te  d i  un  t e r zo. l’ au ten -
t i c a  nov i t à  de l l a  r i f o rma  cons i -
s t e  ne l  r i du r r e  anche  l e  o r e  d i 
l e z i one. ce r to  non  è  be l l o  pensa -
r e  a  t an t i  ado l e s cen t i  che  s e  ne 
vanno  i n  g i r o  pe r  s t r ada , s enza 
a l cun  con t ro l l o  e  con  i  pe r i co l i , 
qua l i  i l  c onsumo  d i  d roga  e  a l co -
o l ,  che  non  e s i s t evano, a lmeno 
i n  p rov in c i a ,  a i  t emp i  de l l a  m ia 
f r equenza  l i c ea l e.  Pu r t r oppo, 
pe rò , g i à  ogg i ,  con  l a  “ r i f o rma” 
non  anco ra  ope ra t i va , s i  s t a  a l -
l a rgando  un  p r eoccupan te  f eno -
meno  d i  r agazz i  comp le tamen te 
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è comunque cosa comoda, e soprattutto metratura in più 
da utilizzare, è possibile che in una tranquillissima zona 
residenziale, per giunta di una frazione, si decida di separare 
la vendita di appartamento e garage, quasi si fosse così 
pieni di richieste di affittuari del garage che a confronto la 
vincita di “Win for life” è robetta da disperati? Forse ci sono 
tanti salutisti disposti a collocare l’auto a cinque chilometri 
da casa così da assicurarsi un’ottima camminata a piedi in 
occasione di ogni uscita e noi non ce ne siamo mai accorti. 
oppure accade che il riadattamento di una casa di campagna  
da unico appartamento a due appartamenti si trasformi in 
una collezione di progetti tutti bocciati perché...non c’è 
la metratura per il garage! e non importa se si possiede a 
venti metri da casa un capannone di trecento metri quadri. e 
nemmeno se si ha un’area cortiliva di cinquanta metri quadri, 
che Suv per Suv che si acquisti, di certo non si ingombrerebbe 
tutto con un’auto! rabbie che non hanno prezzo. Per tutto il 
resto... dove abita la libertà di scegliere di lasciare la propria 
auto ghiacciarsi d’inverno e farsi forno d’estate?

-> Continua Da Pag. 30
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d i s i n t e r e s s a t i ,  c he, dopo  e s se r s i 
agg i r a t i  come  “z o mb i” t r a  i  ban -

ch i  d i  c l a s s i  s up e ra f f o l l a t e, dec i -
dono  g l i  u l t im i  mes i  d i  ge t t a r e  l a 
spugna  e  d i  agg i r a r s i  pe r  s t r ada 
a  comb ina re  nu l l a  d i  buo no. a l -
meno  a  s cuo la  e rano  con t ro l l a t i 
da  b i d e l l i  ed  i n segnan t i  e  p ro -
bab i lmen te  a  ca s a  ne s sun o  l i  s e -
gue, a l t r imen t i  non  s i  s a r ebbe ro 
r i do t t i  a p p un to  a  zo mb i :  l a  c r i s i 
de l l e  f am ig l i e,  d ’ a l t r a  pa r t e, è 
so t to  g l i  o c ch i  d i  t u t t i .
ma  a l  d i  l à  d e l l a  “de regu la t i on ” 
ope r a t a  d a  t a g l i  e  so v ra f f o l l a -
men to, c i ò  che  magg io rmen te  m i 
i nd igna  è  i l  r i t ene re  che  i l  no s t ro 
paese  p os s a  m ig l i o r a r e  p ro mu o -
vendo  l ’ i g no ra nz a . i e r i ,  a l l e  bu -
d r i e,  i l  ca r d ina l e  c a f f a r r a  n e l l a 
p r ed i ca  pa r l ava  a i  g i ovan i  de l l o 
sp i r i t o  san to  pa ragonando lo  a 
un  p ro f e s so re, so s t enendo  che 
i  s uo i  i n s eg na men t i  mo ra l i  pe r-
me t tono  d i  non  r imane re  a s i n i , 

co sa  ch e  non  è  i nd i f f e r en te, da to 
ch e  u n  a s i no  f i n i r à  pe r  e s se r e  i n -

f e l i c e.
Que l l o  che 
va l e  ne l 
c ampo  sp i -
r i t ua l e  va l e 
anche  ne l 
c ampo  uma-
no. Ne l l ’ i s t i -
t u to  d ’a r t e 
d i  modena 
dove  i n se -
gno, che 
l a  r i f o rma 
vuo l e  po r-
t a r e  a l l a 
d i gn i t à  d i 
l i c eo, sop -
p r i m e n d o 

o re  e  ma te r i e,  l e  o r e  d i  d i s egno 
geomet r i co  ve r r anno  r i do t t e  da 
20  a  so l e  6 , su l l ’ a r co  d i  c i nque 
an n i .  i  r agazz i  che  f r equen -
tan o  ques ta  s cuo la  p r e sen -
t ano, so l i t amen te, g ro s se 
d i f f i co l t à  i n  ma temat i ca  e 
l o  s t ud io  de l l a  geomet r i a 
i n  t e rm in i  i n tu i t i v i ,  t r am i t e 
i l  d i s egno, è  l ’ un i co  campo 
ne l l ’ amb i to  de l l e  ma te r i e 
d ’ o rd ine  l og i co  dove  dan -
no  r i su l t a t i  gene ra lmen -
t e  sodd i s f a cen t i .  P r a t i c a -
men te  non  av ranno  p iù  g l i 
s t r umen t i  p roge t tua l i  e  non 
s tud i e ranno  p iù  l a  p ro spe t -
t i va  e  ques to  p rop r i o  i n  i t a -
l i a ,  dove  è  s t a ta  i nven ta ta 
ed  app l i c a ta  pe r  s e co l i .  s e  po i 
s i  i s c r i v e ranno  a l l ’ ac cademia  d i 
be l l e  a r t i  d i  bo logna , dove  i n se -
gno  d i s egno  p ro spe t t i co, ma te r i a 

che  p robab i lmen te  pu re  spa r i r à 
l ’ anno  ven tu ro, av ranno  g ro s se 
d i f f i co l t à  ad  e l abo ra re  p roge t -
t i  s ensa t i .  ce r t amen te  i l  c a l co -
l a to r e  e l e t t r on i co  che  pe rme t t e 
d i  gene ra re  p ro spe t t i v e  non  ne 
può  so s t i t u i r e  l o  s t ud io. sa r ebbe 
come  r i t ene r s i  a l l o  s t e s so  l i v e l l o 
d i  un  a cqua re l l i s t a  pe r ché  s i  è 
capac i  d i  s ca t t a r e  f o to  d i g i t a l i  e 
s i  s a  f i l t r a r l e  con  Pho to -pa in t e r 
o  con  p rog rammi  ana logh i .  sape r 
co r r e r e  a i  duecen to  a l l ’ o r a , con 
i l  r i s ch io  d i  s ch i an ta r s i ,  i n  au to -
mob i l e  non  ha  n i en te  a  che  f a r e 
con  i l  c o r r e r e  a  p i ed i .  i l  po s se s so 
d i  un  ca l co l a to r e  e l e t t r on i co  non 
c i  t r a s fo rma  au tomat i camen te  i n 
t e cn i c i .  l a  ques t i one  è  che  co -
munque  i  t ag l i  ne l l a  s cuo la  peg -
g io rano  pu re  l e  pos s i b i l i t à  d i 
app rend imen to  anche  ne l  c ampo 
de l l e  nuove  t e cno log i e.

se  dunque  vog l i amo  d i ven ta re 
un  paese  d i  a s i n i ,  con  tu t to  c i ò 
che  ne  consegue, s i amo  g i à  su l l a 
buona  s t r ada .
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l’inizio felice, il momento triste e poi tutti felici e contenti. sem-
bra una favola. sembra. Perché in questa storia non c’è un cat-
tivo non c’è il nemico ma una grossa fatalità che ha rischiato di 
diventare tragedia.  Julio Gonzalez nel 2005 giocava nel Vicenza 
era il bomber della squadra e con la propria nazione, il Paraguay, 
aveva appena vinto l’argento alle olimpiadi. tutto gira bene, 
grandi prospettive, soldi e successi. Poi un giorno in autostrada 
vicino alla “sua” Vicenza che aveva conquistato con le sue reti 
avviene un maxi incidente che oltre alla sua vettura coinvolge 
due camion. di corsa in ospedale e la disgrazia che sembra a 
un passo i medici riescono a fare l’impossibile, si salva ma è 
costretto a farsi amputare un braccio. tutti sono tristi per lui. 
Non lui. capisce quanto sia stato fortunato a scampare a quel 
pericolo e inizia ad assaporare la vita diversamente. Passano più 
di due anni e torna a giocare in sud america compiendo quello 
che nelle fiabe sarebbe il classico felici e contenti di chiusura, 
ma questo non è un racconto e quindi niente finisce. c’è ancora 
il tempo che Julio scriva un altro capitolo, magari da allenatore 
visto che da poco ha preso il patentino.   

g i o r g i o  ba i e S i

lO SPORT DI GJO

lA RISChIOSA FAVOlA 
DI JUlIO GOnzAlEz



34

Per iod ico  de l la  d i t ta
eDiGrAFiCA Di  roSS i  DoreLLA

Autor i zzaz ione  de l  tr ibuna le
d i  bo logna, n . 7737 de l  20-02-2007

Pubbl i che  re laz ion i
ANNA roSA b iGiANi
San Giovann i  in  Pers i ce to
tel . 051 821568

Fotocompos iz ione  e  s tampa
tipo-L i to  “ iL  torCHio”
Via  Copern ico, 7
San Giovann i  in  Pers i ce to
tel . 051 823011 -  Fax 051 827187
e-mai l : info@iltorchiosgp. it
www.i l torchiosgp. it

Di re t to re  responsab i le
P io bArbieri , 
ord ine  de i  g io rna l i s t i . 
tessera  n°  58178

Coord inamento  redaz iona le
eLeoNorA GrANDi , G iuL iA MASSAri , 
LoreNzo SCAGLiAriNi , MiCHeLe S iMoNi , 
G iANLuCA StANzANi

Comitato  d i  redaz ione
SArA ACCorSi , PAoLo bALbAriNi , 
tereSA CALzAti , MAuriz iA Cotti , 
WoLFANGo HorN, L iSA LuGLi , 
G iorGiNA Neri , LuCA SCArCeLL i , 
CHiArA SerrA, FeDeriCo SerrA, 
ireNe toMMASiNi

Proget to  gra f i co  (b ianco&nero)
MAriA eLeNA CoNGiu

i l lus t raz ion i
MAriNA ForNi , DoMeNiCo MoSCA, 
PAoLA rANzoLiN

Di rez ione  e  redaz ione
c/o Palazzo Comunale
Corso ital ia , 74, 40017 
San giovanni  in  Persiceto
e-mai l  lorescagl ia@yahoo. it
          borgorotondo@gmail .com

Hanno co l laborato  a  questo  numero
GiorGio bAieS i , VALeNtiNo LuPPi , 
LoreNzo PeLLeGAtti , DANieLA SAGuAtti , 
FAbio PoLuzzi , GuiDo LeGNANi , 
MArCo MASett i

DeLLe oPiNioNi MANiFeStAte NeGLi 
SCritti SoNo reSPoNSAbiLi GLi Autori 
Dei QuALi LA DirezioNe iNteNDe 
riSPettAre LA PieNA Libertà Di GiuDizio

ANNo iX, N.08/09, Agosto-Settembre 2010, 
diffuso gratuitamente




